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La nostra 
istruttoria 

sul caso 
Sindona 

Fatti, reati, documenti, col lega menti, 

e tanti,tanti nomi. Per pubblicarii 

tutti ci vorranno almeno quindici 

giorni. E' ciò che faremo 

Pertini perde Fultima tappa 
La visita al lager di Flossenburg guidata 

da Franz Josef Strauss 
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Il candidato della reazione 
al governo della Germania 
accompagna l'ex partigiano 
— ora presidente 
della Repubblica Italiana — 
che rende omaggio 
alla tomba del fratello 
ucciso dal nazisti 
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Crociani in Messico: chiesta l'estradizione 

Sarà arrestato l'uomo 
dai rubinetti d'oro? 
Condannato a due anni e quattro mesi per la Lockheed, ha an-
cora amici molto potenti. La sua carriera è legata ai vertici del-
l'esercito e del Partito democristiano 

Per CamiDo Crociani, prota-
gonista deUo scandalo Lockheed, 
condannato dalla corte costitu-
zionale a 2 anni e 4 mesi di car-
cere è stata chiesta dal governo 
italiano l'estradizione dal Messi-
co. Pare che la sua presenza in 
quel paese fu segnalata verso 
la metà di luglio e che. verso 
i primi di agosto, fu inoltrata 
alle autorità messicane la richie-
sta di estradizione e di arresto 
provvisorio. Ma da allora non 
si è saputo pili nulla. E Crocia-
ni è ancora in libertà. Al mini-
stero della Giustizia e in parti-
colare al secondo ufficio di dire-
zione affari penali, che si occu-
pa dei problemi dell'estradizio-
ne, si sostiene che Crociani ha 
pochissime probabilità di cavar-
sela perché la sua posizione è 
quella di un latitante già con-
dannato e sarà ben diffìcile so-
stenere la tesi del perseguitato 
politico. 

Di Camillo Crociani in Italia 
si conoscono bene attraverso i 
giornali, le vicissitudini. 

Fu coinvolto nello scandalo 
Lockheed perché nel '68 era sta-
to presidente della Ciset SpA 
(una società che forniva al mi-
nistero della Difesa apparati mi-
litari e apparecchiature elettro-
niche) la cui consulente era Ma-
ria Fava. Attraverso la Ciset 
Crociani incassava le tangenti 
dello scandalo Lockheed. 

Di Camillo Crociani sono sta-
te rese note molte abitudini: la 
sua propensione alla evasione 

fiscale, le maniglie d'oro della 
sua villa al Circeo, l'elicottero 
personale che serviva per anda-
re a prendere il latte fresco nel-
la sua tenuta in Sabina e che 
gli servì per spostarsi 2 giorni 
prima del mandato di cattura 
a Ciampino, da dove con un ae-
reo privato prese il volo per la 
Svizzera. 

Meno note, ma molto più im-
portanti le sue amicizie politi-
che a cui Crociani deve la sua 
fulminea e strepitosa carriera. 

Crociani comincia la sua car-
riera politica come ufficiale del-
la Repubblica di Salò e diventa 
membro della polizia di sicurez-
za del Terzo Reich, la famige-
rata SD. 

Fnita la guerra è graziato dal-
famnistia comincia a trafficare in 
rottami beUici americani e con-
temporaneamente frequenta i più 
importanti salotti democristiani. 
Grazie alle sue amicizie vince, 
coprendosi dietro società di co-
modo, le gare di appalto del mi-
nistero della Difesa, benché più 
volte sia messo sotto inchiesta 
per truffe nelle consegne. Diven-
ta un importante trafficante d' 
armi, ma continua ad avanzare 
tanto negli ambienti democri-
stiani che in quelli militari a cui 
accede grazie ad una documen-
tata corruzione. Legatissimo al 
clan Leone, diventa amico per-
sonale di Forlani e di Rumor; 
Misasi un giorno dirà al segre-
tario di Crociani, Salieri: «Se 
Crociani mi dovesse chiedere 

qualcosa, ho il dovere di farlo j>. 
Stringe rapporti d'amicizia an-
che con Piccoli, Bisagha, Fan-
fani e con i generali Mino e Me-
reu. 

Un suo factotum, l'ingegner Gi-
rolamo Cartia, tiene per suo 
conto contatti con generali e co-
lonnelli, tenendolo sempre bene 
informato su ciò che avviene nel 
ministero deDa Difesa. 

E' grazie a queste amicizie 
che diventa presidente della Fin-
meccanica e della Finmare. 

Avvertito in tempo del manda-
to di cattura nei suoi confronti 
scappa in Svizzera, dove da tem-
po dispone di notevoli conti in 
banca, portandosi dietro, eva-
dendo i "controlli" tutto il suo 
capitale. Lascia nel suo conto 
in banca 7.000 lire. 

Lunedì, 24 settembre 1979, ap-
puntamento a piazzale Clodio, 
alle ore 8,30 per il processo 
contro quattro allievi del Poli^ 
clinico che furono denunciati 
durante una mobilitazione all' 
ospedale S. Spirito. Ora piij che 
mai è importante avere una 
presenza militante di tutti i com-
pagni per ribadire che le lotte 
che portiamo avanti non devono 
essere crimmalizzate. 

Coordinamento Allievi 
Infermieri Professionali 

di Roma 

Omaggio alle vittime delle S.S. 

Con Pettini c'è Strauss, 
l'amico dei nazisti 

(Corrispondenza) Monaco, 22 
— La memorabile visita di Per-
tini tn Germania federale ha 
lasciato fnù di uno a bocca 
aperta. L'impressione di fondo 
è che il « Presidente buono » 
abbia consegnato, con la sua 
autorità resistenziale ed anti-
fascista, una pagella compilata 
un po' in fretta e pertanto as-
sai approssimata in marti as-
solutamente sbagliate. 

Intendiamoci: non tutto di 
quanto è scritto in questa pa-
gella è sbagliato. Bene ha fat-
to Pertini q dire che i termini 
di nazista e di tedesco non si 
equivalaono. E bene ha fatto 
a sotiotineare che per capire e 
giudicare la Germania Fede-
rale di oggi non basta, e anzi 
sarebbe gravemente errato e 
riduttivo, riferirsi semplicemen-
te al periodo nazista o alle 
sue varie e pesanti eredità. 
Troppe volte in Italia o al-
trove, anche a livello di opi-
nione popolare e «di sinistra», 
si è facili alle generalizzazio-
ni sommarie ed un po' razzi-
ste, quando si parla di Tede-
schi e di Germania (succede 
anche viceversa, lo sappiamo, 
quando 'In Germania si parla 
di Italiani). 

Ha fatto anche bene, il pre-
sidente socialista e « non-con-
formista », ad andare a Berli-
no, a inorridirsi davanti al mu-
ro che divide la città, a ca-
pire l'aspirazione di moltissimi 
tedeschi di entrambe le Ger-
manie ad una futura, magari 
lontana e speriamo pacifica riu-
nificazione del loro Paese e 
del loro popolo diviso in due 
stati. Anche su questo si è, 
svesso, incfini a sparare giu-
dizi superfiàiali ed a liquidare 
tutto con due battute sul pan-
germanesimo. ^ 

Su molte cose Pettini ha da-
to una buona lezione agli Ita-

Pannella critica 
anche il gruppo 
radicale 

Pannella continua lo sciopero 
della fame per sostenere la sua 
richiesta di interventi immedia-
ti sul problema della fame nel 
mondo. Questa volta, però, la 
sua azione è rivolta anche con-
tro il gruppo radicale che, a 
conclusione del dibattito alla 
camera, aveva votato a favo-
re di un ordine del giorno uni-
tario che Pannella giudica « ina-
deguato e arretrato ». In una di-
chiarazione fatta ieri, Pannella 
ha precisato: « In relazione alla 
conclusione del dibattito sullo 
sterminio in corso nel mondo 
alla camera dei deputati, mi 
sembra necessario precisare che 
Se fossi stato presente al mo-
mento della votazione, non avrei 
votato l'ordine del giorno sul 
quale sono confluiti anche i vo-
ti del mio gruppo. Purtroppo 
{)er precedenti e indilazionabili 
impegni a Trieste, non mi è 
stato possibile conoscere prima 
della partenza il testo dell'or-
dine del giorno ». 

Pannella ha anche precisa-
to che l'ordine del giorno appro-
vato alla camera è sostanzial-
mente uguale a quello appro-
vato al Senato su cui aveva già 
espresso un parere negativo. 

Roma: il rettore autorizza l'assemblea 
Roma, 22 — « Viste le prece-

denti delibere del Senato acca-
demico si autorizza l'assemblea 
sull'estradizione di Franco Pi-
perno e il (H-ocesso del 7 apri-
le ». Con questa breve nota il 
rettore dell'Università di Roma 

Ruberti ha accolto la richiesta 
presentata nei giorni scorsi per 
«n'assemblea da tenersi marte-
dì prossimo. L'autorizzazione ol-
tre a costituire un successo per 
la mobilitazione di un ampio 
arco di forze politiche e dì mo-

li premio della satira politica di Forte dei Marmi ha avuto 
uno strascìso. Ieri doveva essere definitivamente asse-
gnato a Roma dalla redazione del « Male » a Giulio An-
dreotti. l'uomo politico più satirico d'Italia. La cerimonia 
è stata disturbata dalla polizia che prima dell'inizio ha 
arrestato e rnchiuso nel cellulare un pregevole busto di 
marmo di Carrara che avrebbe dovuto essere « scoperto » 
tra fanfare e inni militari. 

vimento, segna anche l'esito del 
braccio di ferro tra autorità 
accademiche e pubblici poteri 
iniziato una settimana fa sulla 
questione dell'assemblea. Infatti 
non può sfuggire che « le pre-
cedenti delibere » a cui si ri-
ferisce la nota di Ruberti, so-
no quelle adottate nella riunio-
ne del Senato accademico della 
quale il Procuratore Generale 
Pascalino aveva richiesto i ver-
bali alo scopo (poi smentito) 
di « identificare » i presidi di 
facoltà intervenuti nella discus-
sione. 

L'ultima richiesta per l'as-
semblea (la quarta) era stata 
preannunciata nella conferen-
za stampa svoltasi mercoledì 
scorso nella sede di DP con la 
partecipazione dei deputati ra-
dicali Tessari e Boato, del vice 
sindaco socialista Bsnzoni, di 
giuristi e magistrati democra^ 
tici come Ferraioli e Saraceni. 
Ieri, sabato, una delegazione è 
andata dal questore di Rom£t 
De Francesco a chiedere l'au-
torizzazione per un sit-in da tj-
nersi in una piazza d! Roma 
mercoledì prossimo in coinci-
denza con l'udienza decisiva 
delia <E chambre d'accusation > 
a Parigi sull'estradizione di 
Franco Piperno. 

liani ed ai Tedeschi insieme: 
di coraggioso sforzo di supe-
rare risentimenti, preconcetti, 
pesanti ricordi. Con una cre-
dibilità che ovviamente è ben 
diversa da quella dei vari Ken-
nedy o Scià di Persia che in 
precedenza hanno visitato il 
muro di Berlino ed elogiato il 
popolo tedesco. 

Ma se ugualmente il viaggio 
di Pertini ha lasciato un senso 
amaro, è per altre ragioni. Per-
ché con la stessa facilità, con 
cui molti generalizzano sui Te-
deschi che sarebbero tutti nazi-
sti o almeno ex-nazisti, il Pre-
sidente ha certificato che nazi-
sti e Tedeschi sotto tutt'altra co-
sa, reciprocamente. Ed aveva 
davanti a sé un presidente fede-
rale. Carstens. democristiano, 
che proviene esattamente da 
quelle fila ed al quale molti han-
no negato il voto proprio per 
questo motivo. 

Con altrettanta sommaria su-
perficialità Pertini ha avallato 
una radicale rottura che sareb-
be avvenuta tra la Germania na-
zista e quella democratica, fe-
derale, ricostruita sull'anticomu-
nismo della guerra fredda. Per-
tini ha distribuito a piene mani 
patenti di democrazia, ed a rac-
cogliere quelle irisperate meda-
glie c'erano i Carstens, gli Sch-
midt, gli Strauss! Pronti a se-
questrare gli attestati morali di 
essere loro «l'altra Germania t 
per continuare a reprimere, 
schedare, espellere dal pubblico 
impiego con tanto di « beruf-
sverbot », criminalizzare nelle 
manifestazioni antinucleari co-
me davanti ai cancelli delle fab-
briche la vera «altra Germa-
rtìa ». 

Lo stesso Strauss, che ha ac-
compagnato Pertini nella sua vi-
sita al campo di concentramen-
to di Flossenburg in cui fu am-
mazzato il fratello del presiden-
te italiano, ha impedito poco fa 
che in una scuola superiore ba-
varese potesse parlare agli stu-
denti (che lo avevano invitato) 
un superstite del campo di Da-
chau per spiegare cosa erano t 
KZ: c'era il sospetto che lo scam 
poto potesse avere simpatie co-
muniste. 

E' beri vero che siamo ormai 
abituati a vedere tirata in qua 
ed in là la paziente ed ampia 
coperta della resistenza, per ra-
gioni di opportunità politica o 
ideologica. I vari Valiani, Tratn-
badori, Taviani, Sogno e P^c-
chioli ce l'hanno insegnato. Que-
sta volta, in (Germania, i motm 
dell'ultima forzatura resistenzia-
le sono probabilmente dovuti ptu 
che altro ad un inchino davanti 
alla potenza economica tedesco-
occidentale. Pazienza. 

La Germania ufficiale, nucleo 
re, inquadrata ringrazia, insie-
me al giornale «Die Welt>, « 
(Springer) cui Pertini Tìella sua 
intervista ha confermato la oc-
chia idea (di Springer 
sa) che in Italia ci sono trop^ 
paniti e che forse la clausola 
del 5 per cento per arrivare m 
Parlamento non sarebbe rr^-

L'altra Germania, a torto 
strapazzata dal Presidente, «j 
stropiccia gli occhi e cerca ca 

.capire di quale equivoco su ft 
tini possa essere rimasta v 
tima. 

Non è che noi riusciamo a fo^ 
rtire spiegazioni soddisfacenti a 
nostri compagni ed amici tea>^ 
schi, purtroppo. 

Alexander Langcr 
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Biondo. 35enne, un capo della lotta armata vuota il (suo) sacco a « Panorama » 

'Sono io il medico delle BR' 
Un'Intervista pilotata dì una persona che vuole far sapere alcuni misteri del terrori-
smo: lo stato di salute delle BR. il ruolo dei sovietici, dei palestinesi, i rapporti con 
l'Autonomia 
•Nel mimerò in edicola lune-

di 24 settembre Panorama pub-
blica un'intervista esplosiva, 
con uno dei capi clandestini 
della lotta armata. 

Biondo, età circa 35 anni, me-
dico, acceirto milanese U ter-
rorista ha offerto a una gior-
nalista di Panorama la prima 
intervista nella storia del par-
tito armato. Di matrice ebrai-
sta, come lui stesso ha raccon-
tato. è entrato m clandestinità, 
quando a maggio « Sergio Ada-
moH (il figlio dell'ex sindaco 
comunista di Genova Gelasio) 
fu indicato come il medico che 
aveva attrezzato l'ospedale del-
le BR ». « Polizia e carabinieri 
hanno fatto circolare il nome di 
AdamoK », ha detto il terrori-
sta, « sia perché io sospetta-
vano di terrorismo sia perché 
è un nome grosso, sia perché 
volevano tranquillizzare il ve-
ro medico, cioè il sottoscritto». 

Nell'intervista a Panorama il 
terrorista racconta la sua sto-
ria nella lotta armata: prima 
« forza irregolare » delle BR, 
oggi « dirigente » di un'altra for-
mazione clandestina che ha al 
vertice un esecutivo che coor-
dina numerose organizzazioni 
periferiche armate: Lotta arma-
ta per il comunismo. Organiz-
zazione operaia per il comuni-
smo, Brigate operaie armate. 
Proletari comunisti armati. Cel-
lule comuniste combattenti. 
Squadre armate pr<rietarie e al-
tre formazioni nate «dalle scis-
sioni e in a.'cuni casi dal fal-
Uniento dei Nap, di Prima Li-
nea e deUe BR ». 

17 della direzione 
strategica 

«In tutto tra 150 e 180 com-
battenti», ha specificato il ter-
''crista, che ha sostentuo di par-
lare a nome dell'esecutivo, un 
S^PPo di sette, uno dei quali 
®o « abitualmente considerato 
deDe BR ma che, al contrario, 
è uscito dalle BR da 5, 6 anni. 
Un altro ancora può essere con-
siderato l'unico sopravvissuto 
dei NAP e altri quattro, tra 
1 quali un giovane avvocato pro-
Pi^ticamente sgominata, ormai 
gressista, <è gente che vive nel-

legalità». Uno di questi 
e i ^ i t to al PCI « da 10, 12 

è un militante, non ha 
importanti, anzi viene 

°^ttato con ura certa diEfiden-
^ dentro al suo partito». 

Nell'intervista a Panorama il 
«rrorista afferma che «le not-
" dei fuochi nel Veneto fu-

azioni concertate e realiz-
^te in almeno due riprese » dal 
gruppo. 

Dopo aver ammesso di avere 
^ t o per lungo periodo rap-
arti con i d rigenti delle BR 
^ aver confermato a aPnorama 
"e Mario Moretti e Prospero 

^ a ^ a n sono due membri del-

f'•azione strategica delle BR, 
^tervistato traccia un quadro 

situazione della lotta ar-
BR H'" Secondo lui le 
ma j ricevuto duri colpi 

forza è sostanzial-
^ ^ inalterata. Resta il fat-

to: «Che non hanno fatto pas-
si avanti, ncm sono scresciute, 
non si sono rafforzate, non si 
sono ulteriormente radicate. E 
questo, nel campo della lotta 
armata c<HTÌsponde comunque a 
una grave sconfitta. Lo stare 
fermi è come arretrate. Quindi 
si può dire che questa è una 
fase di ripiegamento per le 
BR». 

Alessandrini 
sapeva troppo 

COTI Panorama il terrorista ha 
poi affrontato il tema della dis-
sidenza nelle BR, sollevato dal 
documento attribuiito a Valerio 
Morucci e Adriana Faranda. Se-
condo il terrorista i seguaci 
dei due sono «pocfri, pochissi-
mi. Forse cinque o sei. forse 
qualcuno di più ». E ha aggiun-
to: «le BR nella loro stragran-
de maggioranza sono e reste-
ranno compatissìme. L'idea di 
una loro scissione è una stron-
zata che può venire in mente 
solo a Morucci e compagnia ». 

Con Panorama 3 tenwista 
ha poi parlato dell'omicidio del 
giudice Alessandrini e del co-
lonnello Varisco; entrambi as-
sassinati perché a «OHioscenza 
di qualcosa di particolarmente 
importante ». 

n terrorista ha rivelato a 
Panorama anche particdari ine-
diti sugli ultimi giOTni del ra-
pimento Moro. « So per certo 
che aUa decistone di ammazza-
re Moro ha concorso un ele-

mento finora ntm considerato: 
la fretta e la paura di venire 
scoperti. D sabato precedente 
il 9 maggio le BR decisero di 
sosp«idere l'esecuzione non di 
alcune ore ma di alcune set-
timane. Volevano che tutti ri-
manessero col fiato sospeso in 
attesa del peggio e che in que-
sta situazione i p<riitici facesse-
ro le loro ultime e definitive 
mosse, mostrassero le loro rea-
li intenzioni. Volevano anche 
elaborare obiettivi sostitutivi 
della richiesta di liberazione dei 
detenuti politici. Avevano inol-
tre in mente di chiedere la so-
spensione di ogni ricerca e in-
dagine ». 

«Invece successe che proprio 
In quei giorni le ricerche furo-
no intensificate. La polizia giun-
se a perquisire senza accorger-
sene un appartamento sede di 
una base di forze iiregolari 
delle BR e sfiorò la zona in cui 
Moro era prigioniero. Questo, 
più che una decisione lucida-
mente presa, spinse le BR ad 
accelerare i tempi ». 

Parlando con Panorama infi-
ne del ruolo dei servizi segre-
ti, anche stranieri, a sostegno 
dei ^uppi armati, il terrori-
sta smenisce l'intervento di Cia 
e Kgb vari nel caso Moro, men-
tre afferma che all'inizio della 
lotta armata « ai tempi dei Gap 
o dei primi passi delle BR, c'è 
stato una forma di asseconda-
mento indiretto del servizio se-
greto sovietico in Italia, agevo-
lazioni, suggerimenti su linee e 
azioni, su ipotesi di collegamen-
to e di infiltrazione dentro al 
sindacato e d«itro al PCI » e 

« infine « agevolazitmi rispetto 
ai collegamenti intemazionali, 
coi palestinesi innanzitutto, a 
foimiture di armi e mezzi ». 

«Abbiamo gente 
nel PCI e nel PSI » 
Gravi allarmanti allusioni il 

terrorista che si è rivolto a Pa-
norama ha formulato su appog-
gi che i gruppi armati otter-
rebbero da « iscritti, dirigenti 
locali e esponenti di un certo 
limitato prestigio pubWico, più 
intellettuale che politico », del 
PSI e del PCI. Agevolazioni, se-
condo il terrorista, soprattutto 
sotto forma di « mezzi di assi-
stènza utili alla latitanza: ca-
se, rifugi, documenti ». 

Alla richiesta della giornali-
sta di Panorama di spiegare che 
cosa lo spingeva a vuotare il 
sacco, il terrorista ha risposto: 
« non siamo stati certo noi a 
rompere quella tacita consegna 
per cui questi argomenti si af-
frontavano solo neUe sedi ade-
guate»; e dopo aver accusato 
i « bonzi accadanici » Negri, 
Scalzone e Pipemo di «appro-
priazione indebita: sia perché 
non vogliamo essere rappresen-
tati da loro, a a perché ci rap-
presentano in maniera falsa » 
il terrorista a concluso: «taccia-
no questi, e parlino i diretti in-
teressati. Per questo parlo e 
con questa provocazione voglio 
indurre altri dirigenti e mili-
tanti della lotta armata a in-
tervenire ». 

Processo NAP 

Un ergastolo ed altri anni ancora 
Un comunicato dei difensori dell'avv. Senese, 

imputato per aver fatto il suo mestiere, 
per il quale il PM ha chiesto 3 anni. 

Lunedì il processo continua, sabato la sentenza 

Uccisione 
del dirigente: 

Roma, 22 — Ergastolo più 11 
anni di carene a Maria Pia 
Vianale per concorso nell'omi-
cidio dell'agente di PS Gra-
ziosi (nel corso del quale è ac-
certato <±e la donna non spa-
rò alcun colpo né impugnò un' 
arma); 9 anni a Gentile Schia-
vone (già condannato a 20 anni 
nel processo di -i^apoli); 11 anni 
per Delli Veneri, 14 per ÌSHcola 
Abatangelo, 16 per Piccinino (ar-
restato a Roma nel '77 dopo una 
sparatoria con i vigili urbani), 
7 anni e 7 mesi per Franca Sa-
lerno (arrestata a Roma con 
la Vianale a San Pietro in Vin-
coli quando i carabinieri finiro-
no con un colpo alla nuca An-
tonio Lo Muscio), 11 anni per 
Ceccarelli, 12 per Corbolotti, 11 
per Giusew)e Parapalone (arre-
stato nel '77 a Firenze e im-
putato per 2 «covi» dei Nap 
scoperti a Ostia), pene minori 
— da 2 anni a 4 anni e 6 mesi 
_ per altri imputati ritenuti 

fiancheggiatori. E, dulcis in fun-
do, 3 anni per Saverio Senese, 
avvocato difensore di alcuni tra 
i principali imputati e accusa-
to di favoreggiamento. Queste 
le richieste formulata dal PM 
Niccolò Amato nella sua re-
quisitoria tenuta venerdì nell' 
aula « speciale » del Foro Ita-
lico al processo sull'attività dei 
NAP neUa capitale tra il '76 e 
il '77. Sulla richiesta di con-
danna per Senese, anche se 1' 
accusa è stata « declassata » ri-
spetto al rinvio a giudizio, i 
tre colleglli del legale napole-
tano che hanno assunto la sua 
difesa in questo processo han-
no redatto im comunicato che 
riportiamo. 

I difensori di Saverio Sene-
se rilevano come ancora una 
volta si tenta di tenere in pie-
di nna montatnra diretta ad 
ostacolare l'attività professio-

nale dei difensori degli imputa-
ti per fatti di terrorismo. Tale 
tentativo emerge chiaramente 
dalla requisitoria del PM Ama-
to: non potendo sostenere l'in-
coBsistente accusa di partecipa-
zione a banda armata, per la 
quale Saverio ha sofferto me-
si di carcerazione ed il rinvio 
a giudizio, il PM Amato l'ha 
sostituita con quella altrettanto 
assurda di favoreggiamento per-
sonale, accettando la tesi poli-
tica dei giudici che l'hanno pre-
ceduto. 

Amato si è preoccopato di 
non sconfessare D loro operato 
riaffermando il principio che 
tutti coloro che hanno un rap-
porto con i terroristi sono da 
condannare anche se questo rap-
porto è quello di avvocati di-
fensori. 

Giuseppe Mattina; 

Vincenzo Sinisealchi; 

Giuliano SpazzaU 

La 
accusa 
gli scioperi 

Torino, 22 — «L'ing. Ghiglie-
oo non avera mai subito minac-
ce, credeva di essere un per-
sonaggio del tutto anonimo ed 
aveva rifiutato qualsiasi tipo di 
scorta proprio p ^ non dare 
nell'occhio»; queste le dichia-
razioni del questore di Torino, 
Pirella, che oggi ha fatto il 
punto della situazione con i 
giornalisti. Diversamente che in 
precedenti occasioni, questa vol-
ta il commando di «Prima Li-
nea » che ha ucciso il dirigente 
FIAT ha lasciato parecchie 
tracce, tanto che la polizia ha 
subito diffuso l'identikit di uno 
dei cinque attentatori. 

Cova nel frattempo la pole-
mica, dopo il comunicato di 
ieri della FIAT che, prendendo 
spunto dall'azione terroristica di 
via Petrarca, ha stabilito un col-
legamento tra l'omicidio e «quel-
la campagna che passa attra-
verso i sabotaggi della produ-
zicHie, le telefonate intimidato-
rie, gli atti di violenza sui ca-
pi, tutti fatti che concorrono a 
creare quel clima di insicurez-
za nel quale il terrorismo si è 
sviluppato ». Si tratta insomma, 
di una descrizione solo im po' 
enfatizzata degli scioperi delle 
scorse settimane. Immediata è 
stata infatti la protesta dei sin-
dacati, tanto che per stabilire 
un provvisorio armistizio è sta-
to necessario un incentro sera-
le aH'Uni<me Industriale. Ma 
qualcuno ha rincarato >Ia dose: 
« E che cosa è stato fatto quan-
do pochi sca'manati dirottavano 
tram e autobus »: hanno detto 
rivolti ai sindacati, rimprove-
rando loro di aver fornito «co-
perture a chi è stato licer^ato 
per atti di violenza o a chi è 
stato incriminato dalla magi-
stratura per terrorismo». 

Aversa: 
domani processo 

d'appello 
per il lager 

Domani, 24 settembre, a Na-
poli si concluderà U processo 
di appello per la nota vicenda 
delle sevizie inflitte ai ricove-
rati del Manicomio Gindiziario 
di Aversa. 

In primo grado, il Tribunale 
di S. Maria Capua Veterc- con-
dannò gli imputati (il Diretto-
re, Domenico Ragozzino, e due 
guardie carcerarie) a pene va-
rianti tra i 2 e i 5 anni di re-
cisione, e ordinò al Ministero 
di Grazia e Giustizia di risar-
cire i danni a nove èx interna-
ti assegnandogli una provvisio-
nale di 10 milioni ciascimo. 

Molti di loro con qnesta pic-
cola somma si sono rifatti una 
vita reinserendosi nel mondo del 
lavoro, ma l'Avvocatura dello 
Stato non demorde, e insiste — 
pur dopo il suicìdio del maggio-
re imputato Ragozzino, che or-
mai impedisce di ridiscutere i 
fatti accertati in primo grado 
— per riavere indietro quella 
modesta somma. 

Domani l'ultima parola alla 2° 
Sezione della Corte di Appello 
di Napoli. 



4 lotta continua Domenica 23 - Lunedì 24 Settembre 1979 

Nuova settimana 
di agitazioni nel 
pubblico impiego 
Dopo che il consiglio dei ministri non ha 
raggiunto un accordo su legge - quadro e 
scala mobile 

Roma, 22 — La cosiddetta 
« trattativa lampo » tra gover-
no e sindacati sul problema del 
pubblico impiego si è impanta-
nata al primo Consiglio dei Mi-
nistri, riunitosi ieri per deci-
dere sulla trimestralità della 
scala mobile, l'una tantum, la 
piena attuazione dei vecchi con-
tratti, la legge quadro per da-
re una nuova struttura ai jHib-
blici dipendenti. 

Dopo una riunione durata tut-
ta la giornata, alle 19,30 iJ tut-
to è stato rimandato a marte<fi 
prossimo, un comunicato stam-
pa lasciava intendere l'esisten-
za di divergenti vedute t ra i 
ministri stessi. 

Le decisioni, dunque, vengo-
no rimandate alla prossima set-
timana, dopo che sindacati e 
governo si incontreranno nuo-
vamente lunedi per definire me-
glio le questioni inerenti alla 
scala mobile e al recupero de-
gli arretrati . 

Secondo indiscrezioni, sembra 
che le divisioni sarebbero sor-
te attorno al costo totale della 
operazione scala mobile, che 
verrebbe a costare circa 3 mi-
la miliardi. Alcuni ministri sa-
rebbero ccmtrari, non solo a 
concedere l'una tantum di 250 
mila lire come risarcimento 
parziale di 4 anni di mancata 
trimestralizzazione, ma anche di 
estaidere quest'ultima a tutto 
il settore. Qualcuno avrebbe an-
zi consigliato di lasciare fuori 
i comunali e gli ospedalieri. 

CXilLCISL-UIL hanno subito 
reagito in un comunicato alla 
decisione di rinvio. Il sindaca-
to, dopo le assicuraziwii date 

da Scotti, martedì scorso, ha 
visto incrinarsi l'immagine che 
aveva tentato di costruirsi t ra 
i pubblici dipendenti, con una 
« vittoria » sulla scala mobile 
(concordata sottobanco) da ot-
tenere con pochissimi scioperi. 

Evidentemente il governo vuo-
le rafforzare le condizioni per 
chiedere CMitropartite al sinda-
cato sul tema del diritto di scio-
pero e di legge-quadro. 

Resta comunque confermato 0 
pacchetto di agitazioni già de-
ciso nel settore per la prossi-
ma settimana. 

— Nel quadro delle agitazio-
ni r e g i o n i , lunedi scioperano 
4 ore i dipendenti pubblici del 
Lazio, Lombardia, Veneto, To-
scana, Abruzzo, Liguria, Emilia 
Romagna. II 25 si fermano la 
Campania, il Friuli e l 'Umbria; 
mercoledì toccherà alle Puglie 
e Marcl^. 

— Gli autoferrotranvieri (au-
tobus, tram e metrò) faranno 
il loro secondo sciopero nazio-
nale mercoledì 26: 4 ore dalle 
9 alle 13. Da ricordare che 
per questo settore si lotta an-
che per rinnovare il contrat-
to scaduto il 31-12-78. 

Per ferrovieri e vigili del 
fuoco, le fermate saranno di 24 
ore ed in giorni diversi che 
saranno decàsi dalle confedera 
zioni dopo l'incontxo di lunedi 
col governo. Pe r i ferrovieri 
confederali, inoltre, è in cor-
so un'altra vertenza specifica 
per i macdiinisti ed il jierso-
nale viaggiante, con scioperi 
già iH'ogrammatì per il 29 set-
tembre, e di 24 ore il 6 ot-
tobre. 

Roma: VUOLE VEDERE LA FIGLIA. 
MINACCIA IL SUICIDIO 

E SI RITROVA A REBIBBIA 
E' arrivata oggi in redaziwie questa lettera. Non sappiamo nulla di più della donna che ci scrive, neanche in che braccio si trova a Re-bibbia. La pubblichiamo come denuncia, pen-sando che possa comunque servire. 

Sono una donna di 24 anni, insegnante elementare. Scrivo 
per fa re conoscere la mia storia tanto banale e comune quan-
to crudele. Mio marito, ottenuto l'affidamento di mia figlia, ap-
profittando di un mio periodo di difficoltà economica mi vieta 
di vederla. Numerose volte mi sono recata davanti alla sua 
casa, dove vive con un'altra donna, a piangere, pregare, sup-
plicare: niente da fare. Lui pretende un permesso del giudice 
che è impossibile ottenere subito dato che è in vacanza. Da 
2 mesi non so niente di mia figlia, sono angosciata e dispe-
rata , non so che fare. Accecata da un dolore che solo una ma-
dre può capire prendo la pistola di mio padre e mi reco da-
vanti alla loro casa, per smuovere la loro umanità, minaccian-
do il suicidio se non mi lasciano vedere mia figlia. Chiamati 
i carabinieri mi portano a Rebibbia dove mi trovo dal 21 ago-
sto c.a. in attesa di giudizio. Ma il mio dolore e la mia ango-
scia materna non si sono certo placati, perciò da domani 20 
settembre, inizia^ò Io sciopero dd la fame che durerà fino a 
quando riuscirò a vedere mia figlia. 

Ferrara Dora 
dal carcere di Rebibbia. 19 settembre 

Australia 
Chi sciopera minaccia la democrazia 

Proposta di fegge det Governo per abolire 
i skidacati che indicono scioperi 

Il governo federale australia-
no ha annunciato alla camera la presentazione di alcune leggi 
che gh darebbero poteri senza 
precedenti (in tempo di pace) 
per intervenire in caso di scio-
peri giudicati ta li da pregiudi-
care la sicisrezza, la salute o 
il benessere deUa comunità. L' 
aspetto più drastico di questa 
legislazione riguarda il potere 
conferito al governo di revoca-
re — a suo giudizio insindaca-
bile — il riconoscimento agli 
organismi sindacali colpeFoli di 
« insubordHiazione ». 

n nnnistro per le relazioni 
industriali, Street, ha sostenuto 
che « se i sindacati... minac-
ciano le basi della democrazia, 
non possono sperare di essere 

trattati come, altrimenti, avreb-
bero diritto». 

Il governo c<mservat<Hre gui-
dato da Malcolm Fraser crede 
di interpretare gli umt^i del 
paese usando la mano dura 
contro alcuni sindacati contrtì-
lati dalle sinistre che hanno da 
tempo iniziato agitazioni nelle 
industrie-chiave ed è sintoma-
tico che lo stesso partito labu-
risfa, preoccupato delle sue sor-
ti elettorali, mostri di voler 
prendere te distanze dagK estre-
misti di certi sindacati. Visto 
sia da destra sia da smistra, 
sembra che in Australia lo 
« scontro » con i sindacati co-
stituisca oggi elettoralmente 
una « carta vincente ». 

Centrafrica 
Il cittadino Bokassa è ora 

« persona non gradita » a Parigi 

li nuovo presidente cenfira-
fricano Dacko 

Bangai, 22 — David Dacko, 
da ieri hhcvo presidente della 
RepabUIca Centrafricana ha 
volto na stipella a Gheddafi af-
finché mostri « comprensione » 
nei confronti del suo paese e si 
astenga da anMggiare ima mo-
aarcUa ormai debellata. AHo 

stesso tempo Dacko ha anche lanciato un avvertimento all' 
URSS per la sua politica di so-stegno finanziario ai groppi ri-belli che si stavano organizzan-do contro Bokassa. Per entram-bi i paesi il nuovo capo di sta-to centrafricano ha rinnovato il proprio senso di amicizia, fi-no a quando resteranno al loro posto. 

Intanto vno dei Iea<fer deUa opposizione, Bangui, ex amba-sciatore centrafricano a Parigi, ha lasciato la capitale france-se per tornare in patria. Dopo aver proclamato la « ReiMibblica Ubangui > f'Il settembre scorso e costitaito ua governo provviso-rio, Bangui aveva proclamato ie-ri lo sciopero generale contro la presenza francese. Secondo od portavoce del sno movimento T aereo con cui ha lasciato Parigi non avrebbe ottenuto il permes-so di atterraggio in patria. 
Bloccato sulle piste anche Bo-kassa, il quale si è visto ritinta-re da parte del governo france-se, che Io ha bollato di «perso-na non gradita » il permesso di rifugiarsi in Francia nonostante che l'ex imperatore-amico ab-bia la doppia nazitmalità. 

Brevissime 

Iran 
Non si uccidono così... 

anche le prostitute e le adultere 
Teheran, 22 — H figKo dell' 

as^toDah Khomeini ha condan-
nato l'esecuzione di prostitute 
da parte dei tribunali rivoluzio-
nari isbmici. 

L'hojatoleslam Ahmad Kho-
meim ha affermato, in un'inter-
vista ad mi quotidiano di Te-
heran < Bamdad », che « qual-
che volta si rimane sbalorditi 
nel leggere d i e una donna è 
stata giustiziata per atti contro 
la morale. Quella dònna potreb^ 
be essere stata la più ncfeile 
del mondo. Essa potrebbe es-

sere s tata costrette a f a t e d ò 
che ha fatto per procurare il 
pane a suo fflgMos. 

Secondo Ahmad Khomeini so-
no le cause dei problemi sociali 
che dovrebbero essere affronta-
te invece di colpirne gli effetti. 

Oggi « Kayhan Internazional » 
riferisce che il tribunale rivo-
iuzionario di Kerman, nell'Iran 
sud-orientale, ha condannato e 
fatto giustiziare una donna ac-
cusata di aver commesso adul-
terio con tre uomini. Questi ul-
timi sono stati condamiati a pe-
ne detentive di alcuni mesi. 

In San Salvador è stato rapi-
to un uomo d'affari americano, 
direttore generale della fabbri-
ca Apiar. La guardia del corpo 
che lo stava portando a casa 
in auto è rimasta uccisa. 

A Madrid la polizia affa'ma 
di avere arrestato in città e a 
Bilbao i componenti del gruppo 
Grapo che ieri hanno sparato, 
senza colpirii, a quattro agenti 
di polizia in una strada centra-
te della capitale. 

A Salisbury un deputato rode-
siano bianco è rimasto ucciso 
ieri in una imboscata tesa da 
un gruppo di guemglieri. La 
settimana scorsa un deputato 
negro e due assistenti erano 
stati uccisi durante una mani-
festaziwie. 

Margareth Tatcher, primo mi-
nisfio inglese, sarà in Italia 
per una visita di lavoro il 4 e 5 
ottobre su invito del presidente 
del OHisiglio Cossiga. 

Trentamila prrfnghi etiopici si 
sono rifugiati il mese scorso 
in Somalia, portando così a 300 
mila il numero degli etiopici 
accolti in campi di quel paese. 
La fonte è dell'ONU. 

In Cina per la prima volta 
dopo quindici anni i nnassinu 
dirigenti del PCC si sono con-
sultati con esponenti del Fronte 
Unito. U raggruppamento pfr 
litico che è composto da W 
«partati democratici» di mim^ 
ranza e da diverse person^ità 
senza partito. La consultazione 
è durata una settimana. 

Beimnt Schmidt, cancelliere 
della Repubblica Federale Te-
desca, si è pronunciato dalle 
colonne di un quotidiano ebrai-
co a favore del diritto di tutti 
i popoli all'autodeterminazione, 
«anche per tutti i popoli del 
MecHo Oriente». La frase ap-
pare come una risposta a Dayan 
col quale una settimana fa a 
Bonn ha d i s c u t o della quesfao-
ne palestinese. 

Il partito comunista portoghe-
se in vista deHe elezitmi gene-
raK di 2 dicembre ha annim-
ciato ia decisone di c o n ^ ? ^ ' 
re l 'alleanza e d Partito P o f ^ 
lare Democratico già in atto per 
le elezioni comunali. 

II governo spagnolo si prep»: 
ra a varare entro pochi mew 
im progetto di legge che w-
trodiarà anche m Spagna li c" 
vorzK». Superati alcuni c o n ^ ' 
sti intemi la maggioranza g 
vemativa ha assicurato 
poggio necessario alla approva 
zdone. 
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LA STORIA DI UN PARTO LONTANO DALL'OSPEDALE 

In una gru, 
come in un'isola 

A Milano una ragazza di 29 anni, tossicomane, dà alla luce un bambino all'interno dì 
una gru abbandonata. Ad assisterla tre giovani tossicomani come lei. Entrambi stan-
no bene, ma si dovrà aspettare qualche giorno per vedere se il bambino è in stato dì 
dipendenza da eroina. La madre della ragazza racconta: «Daniela ha un altro figlio, lo 
tengo io: i suoi compagni di scuola gli dicono "sei un drogato anche tu" 

Milano, 22 — Una gru abban-
donata nella darsena di Porta 
Ticinese. Un domicilio non scel-
to, parente stretto dei vagoni 
di treno 'abbandonati, un domi-
cilio disperato che diventa tra-
gico quando Daniela, tossicoma-
ne, 29 anni si trova a darci alla 
luce il suo bambino. Non un 
pensiero all'opportunità di un 
ospedale, lontano come è lonta-
na la società. Le doglie sono 
iniziate verso le 10 di venerdì, 
sotto un cielo nuvoloso e poi 
una pioggia scrosciante che en-
trava dalle tante fessure della 
casa d'acciaio. Ad assisterla tre 
ragazzi, tossicomani come lei. I 
suoi lamenti richiamano l'atten-
zione di un passante che chia-
ma un'ambulanza: «C'è una 
donna che sta male, venite ». 
Quando arrivano all'ospedale 
il bambino, Alvaro 2 chili e 7 
etti, è già nato. Daniela viene 
convinta a farsi ricoverare alla 
MangiagaLLi. 

« Le condizioni del bambino 
sono soddisfacenti — dice il pri 
mario della clinica — e il peso 

è normale. Ma non si sa quanta 
eroina abbia assorbito nella 
pancia della madre. Bisognerà 
aspettare alcuni giOTtii per sa-
pere, perché i sintomi diventino 
evidenti. Sono in corso vari esa-
mi, soprattutto epatici. H par-
to è stato senza nessiaia com-
plicazione ». 

Con Daniela non è stato pos-
sibile parlare. Le hanno sommi-
nistrato delI'Eptadone, una dro-
ga sintetica che da gli stessi 
effetti della morfina ma non 
crea assuefazione. Dorme. 

L'assistente sociale che è sta-
ta convocata ha parlato a lun-
go con la ragazza: «Non ha 
nessuna intenzione di smettere » 
dice. Daniela ha anche un'altro 
bambino cha ora ha 6 anni e 
mezzo ed è affidato a sua ma-
dre. Riusciamo a rintracciare 
quest'ultima per telefono: « Si-
gnora, sappiamo che nessuno, 
della famiglia, degli amici si 
è ancora fatto vivo con l'ospe-
dale. «Lo so — risponde — ma 
io sono una persona chfe prende 
subito fuoco. Ho bisogno di pen-

sare, di calmarmi prima, non 
voglio fare cose che peggiore-
rebbero la situazi<me ». Dall' 
ospedale nessuno ha chiamato, 
nessimo si è premurato di far-
le sapere niente, msntre per i 
giornalisti, le televisioni e le 
radio locali Daniela era già 
« un caso ». L'ha saputo da ami-
ci della figlia. 

« L'altro bambino, quello di 
6 anni lo tengo io. Ma ho dovu-
to lottare per averlo con me. 
II tribunale diceva che ero vec-
chia a 53 anni e che non ero 
adatta per questo. Ho dovuto fa-
re la scissione familiare, dini;>-
strare che mia figlia non vìve-
va più con me altrimenti non 
mi avrebbero lasciato il bambi-
no ». 

« Questo che è nato adesso lo 
prenderà lei? ». 

« Non voglio continuare a sba-
gliare e non è possibile per me 
continuare su questa strada. Ho 
già dovuto lottare tanto per il 
primo bambino ». E poi c 'è lo 
scandalo dei soldi: « all'inizio mi 
davano come contributo 6 mila 

lire al mese, poi sono riuscita 
ad ottenerne 30 mila. Ora mi 
hanno tolto anche queste: ha 
una bella casa e fa la sarta mi 
hanno detto. « Contro la legge 
non c'è niente da fare ». 

Ci dice poi che il padre del 
neonato è a S. Vittore: diserto-
re per stare insieme a Daniela. 

« Cosa sarebbe meglio fare se-
condo lei, signora »? 

« E' meglio che gli lascino D 
bambino; altrimenti sarà peg-
gio di prima e dovrebbero fare 
uscire ài galera anche il suo ra-
gazzo. Potrebbero andare a vi-
vere insieme, trovarsi un lavoro. 
E cosi Daniela potrebbe tenersi 
anche i suoi figli a cui vuole 
molto bene. Alcuni giornali scri-
vono che io ho rifiutato l'aiuto 
a mia figlia, ma non è vero ». 

E poi racconta delle difficoltà 
che trova a scuola il bambino 
che tiene con lei, dei compagni 
che lo prendono in giro. « Sei un 
drogato anche tu » gli dicono 
spesso quando va a giocare. 

AUa MangiagaUi la vita di Da-
niela continua a scorrere aiutata 
solo da una fiala di Eptadone. 

Non si poteva far 
niente prima? 

Una lettera di denuncia dal carcere di Sulmone sul^ mor-
te di Vittorio Biscardi, tossicodipendente, impiccatosi in cella 
VII settembre scorso. 

Casa di reclusione di Badia di Sulmona, 13 settembre 1979 L'altro ieri verso le 17,30 il detenuto Vittorio Biscardi si è impiccato in cella ed è morto. 
Era Jin tossicodipendente di 21 anni, proveniente dal car-cere di Jesi (Ancona), origi-nario di Carate Brianza (Mi-lano). Le responsabilità della morte sono da addebitare in-teramente allo Stato: ai giu-dici che, colpevole o inno-cente, lo hanno condannato pesantemente: a 5 anni per rapina e trasferito in questo carcere penale di punizione 10 giorni dopo l'arresto; alle autorità del carcere sia di Jesi che di Sulmona, in spe-cial modo i medici i quali Don lo hanno visitato come obbliga il nuovo ra^inamento penitenziario al momento del-l'ingresso in carcere, o co-munque non hanno fatto nien-te per curarlo, per fargli su-perare le crisi di astinenza da eroina, per ricoverarlo in ospedale; alle guardie che non hanno fatto niente per salvarlo intervenendo dopo 

«nezz'iH-a. 
Quanti morti ci vogliono ancora per far cambiare la 

gestione della salute in car-cere? Quando apriranno le strutture sanitarie per i tos-sicodipendenti detenuti come prevedono le nuove norme di legge? 
E' venuto il procuratore, ha predisposto l'autopsia e il caso è chiuso. Ma queste gravi colpe le devono pagare duramente chi ha causato direttamente o indirettam.n-te la morte di questo ragaz-zo. A che serve la riforma con il cosiddetto « trattamen-to individualizzato»? A che serve che quando ci scappa il morto l'educatore di Sul-mona si mette a piangere? Non poteva far niente pri-ma? Ma in effetti tutto il personale previsto dal nuovo ordinamento penitenziario (psicologo, educatore, assi-stente sociale, ecc.) serva solo per Uluderci e ricattar-ci con i 40 giorni e la se-milibertà, per dare un fac ciata di democrazia ad un sistema carcerario repressi-vo domina+o dalle direttive del generalissimo Dalla Chie-sa per rannientamento scien tifico dei proletari. 
Con tanta rabbia, ma sem pre a pugno chiuso. 

I compagni di Sulmona 

Roma 

P morto in ospedale al 
quarto giorno di ricovero 
Giorgio Gugliotta. 24 anni, tossicodipen-
dente, era stato ricoverato in stato di co-
ma lunedì. L'autopsia dovrà stabilire le cau-
se della morte. La magistratura ha aperto 
un'inchiesta 

Roma, 22 — Non si ctaioscono ancora le cause precise che han-
no provocato la morte di Giorgio Gugliotta, il giovane che venerdì 
mattina non si è più svegliato dal suo sonno in un letto dell'ospeda-
le San Camillo. A stabilirle dovranno essere l'autopsia e l'inchiesta 
aperta dalla magistratura. La cosa certa è che il suo nome andi-à 
ad aggiungersi a quello delle altre settansei persone che un ministe-
ro o un istituto di ricerca elencheranno srtto la voce € morti per 
eroina al 22 settembre 1979». 

Giorgio Gugliotta era entrato 
in («pedale in stato di coma 
lunedì SCOTSO. Aveva iniaato la 
cura di divezzamento con U 
metadone, i medici del San (Ca-
millo assicurano che era miglio-
rato e che era in procinto di 
uscire. Poi, alle 6,30 di venerdì 
mattina, una caposala si è ac-
corta che li giovane era immo-
bile nel suo letto, morto pro-
babilmente da poche ore. 

Le ipotesi che sono state fat-
te e su cui dovrà intervenire 
il risultato dell'autopsia, sono 
due: la prima è che Giorgio si 
sia iniettato una dose di eroina 
procuratasi in qualche nsodo; 
la seconda — che chiamerebbe 
in causa gravi responsabilità da 

parte dei medici del San Ca-
millo — è che il giovane sia 
morto in seguito ad una crisi 
di astrnoiza. Il referto medico 
stilato dalla direzione dell'ospe-
dale non dice comunque asso-
lutamente nulla: « decesso im-
provviso in st^getto tossicodi-
pendente >. 

Giorgio Gugliotta pare che 
avesse incominciato a bucare 
sette-otto mesi fa . Abitava a 
Pomezia insiesne alla moglie e 
al figlio, e lavorava in un ne-
gozio di parrucchiera di pro-
prietà della madre. Negli ulti-
mi ten^i la moglie si era ri-
volta ad im avvocato per avvia-
re le pratiche per il divorzio. 

Marijuana 
libera: 
manifestazione 
a Roma 
il 6 ottobre 

Roma — «La liberaliz-
zazione della marijuana è 
indispensabile per fare 
chiarezza nel campo de-
gli stupefacenti e per li-
mitare l'avvicinamento al 
consumo di eroina, oggi 
favorito dalla « coinciden-
za » dei mercati clandesti-
ni ». 

Con queste note conte-nute in un comunicato, il partito radicale del La-zio ha annunciato per sa-bato 6 ottobre una mani-festazione nazionale a Ro-ma per la liberalizzazione della marijuana e contro l'eroina. Ci sarà un cor-teo che partendo da piaz-za Santa Maria in Tra-stevere alle 15,30 si con-cluderà a piazza Navona con un comizio e un con-certo ». 
Terni: 
un concerto 
per Albino 
Cimini, 
condannato 
in Turchia 
per possesso 
di hascisc 

Temi — L'incasso di un 
concerto che si terrà ve-
nerdì 28 aUe 20,30 aUo 
stadio comunale di Temi, 
servirà a contribuire al-
le spese legali per il pro-
cesso di Albino Cimini, il 
giovane di 27 anni condan-
nato a 36 anni in Turchia 
per possesso di hascisc. 
Organizzato dall'Arci e da 
Radio Galileo, al concer-
to h£mno accettato di can-
tare senza alcun compen-
so Francesco Guccini e 
Roberto Vecchioni, il can-
tautore arrestato in ago-
sto per aver offerto uno 
spino durante uno spet-
tacolo. 

Albino Cimini fu arre-
stato due anni fa in .Tur-
chia insieme ad altri tre 
amici, perché trovati in 
possesso di 200 grammi 
dì hascisc. Mentre gli al-
tri tre venivano liberati. 
Cimini fu condannato al-
l'ergastolo. La pena suc-
cessivamente fu trasfor-
mata in 36 anni di CEirce-
re 
Roma: 
sequestrati 
60 chilogrammi 
di palcistano 

Roma, 22 — Circa 60 
chilogrammi di hascisc 
sono stati sequestrati sa-
bato mattina dalla guar-
dia di finanza all'aeropor-
to di Fiumicino. Il quan-
titativo è stato scoperto 
durante un controllo a 
bordo di un aereo della 
compagnia di bandiera 
pakistana proveniente da 
Rawalpindi e diretto a 
Copenaghen. Sulle due cas-
sette di legno in cui era 
contenuto l'hascisc c'era 
scritto «oggetti d'artigia-
nato » e « destinazione 
Helsinki ». 
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Le Edizioni delie donne 
rinnovano il loro catalogo 
con un inedito ai maschile 
«La gazzetta del bel mondo» 
del famoso poeta francese 
Mallarmé. Pubblichiamo 
alcuni brani del libro, 
insieme ad una 
conversazione con 
Anne Marie Boetti, 
che dirige la casa editrice 

Il poeta 
la scrittura 
e le donne 

OAHS-IA MODEITU <500T ^ ' 
fc st i t i JxesratìiMr 

«WS.' a O i a t * ^ 

! : : : ; .-

"L'immenso nulla 
che occorre raccontare « 

La Demière Mode, Gazzetta del bei moado e della Fami-
glia appare — otto numeri o « fascicoli s — t ra settembre e 
natale del 1874: gran formato (41 -per 31 era.) otto pagine di 
testo e Ultistrazioni m bianco e nero su carta fine tipo Japon, 
azzurro in copertina e bianco aWintemo. La fa da sofo un 
professore ^inglese, che è tmcke poeta, si chiama Stepkane 
Mallarmé ma non, è amara mcìia celebre come lo sarà qual-
che armo dopo. Mallarmé cambia abito secondò t ruoK; redat-
trice di moda, esperto dì gastronowa, tajfpezzerie arredatore 
di origine italiana, cronista degU spettacoli, lettore e infine 
le decine di lettrici senza voUo aUe quali dà amichevoU consi-
gli. La Gasszetfa è U viaggio pudico e imbarazzato <fi Mallar-
mé nel segreto universo femminile, un piaceoole e ambiguo 
travestimento nell'abito e nei corpo dell'idolo femminile. Ma 
è andie im ironico esercizio di sttle, un rapporto cifrato e al-
lusivo con la poesia. E consente dì intiaovedere dietro la esal-
tazione dell'inutile (i^Timmenso mdla che voglio raccontare i>) 
una provocatoria protesta rispetto (dia ricostrtmone nazionale 
awenfita dopo Vanrnentamento sangtùaoso del gran sogno li-
bertario della Comime {1870). 

CWRRESPOMDENZA a ) N LE AHBONA'ra: — 20 settenjbre(1870). 
Marchesa M. de L. a Rcnnes: Siamo spiacenti che O 

nostro Numero-Saggio le sia giunto sciupato e sgualcito; ma 
i postini portano poco i guanti; e, per f ^ e entrare il giornale 
nelle borse, sovente lo iriegano in quattro conipletaniente ro-
vinandolo. Con chi prendersela? — M.Ile R.... a Nantes: Le 
aWjiamo spedito ima rotella dentdiata, ad aghi, per rilevare 
i modeHi: detta roteala, oltre che a tale sc»po, serve più fre-
quentemente per tracciare il modello, iii> grandezza mafairale, 
sulla stoffa che viene così tagliata con maggior facilità. — M.me 
de C.L... a Nevars: Non si lagni, signora, per la riccfeeTza dei. 
nostri vestiti; è sempre possihSe sopprimere qualche ornamen-
to in un abito complicato; mentre, sovente, è difficaissinK) ag-
giungervene quando sia troppo semfdice... Viscontessa T de C..., 
a Torino:... Lei ama molto il teatro, ci scrive, sono contenta 
che i4 nostro giornale incontri il suo gi»sto... La Dernieré Mode 
si occuperà, in ogni fascicola, óeDe scene e deBe saie parigine. 
Che J^tre abbonate ci incoraggino- su questa strada e noi avan-
zeremo fiduciosi. 

LE CARNET D'OR — La tavola, l'arredajnento... 
Menù di una c^ia, al rìestro a Parigi,^ infinta, per dodici 

pra^one OoQSOOimé alla Sévigtté. Saint-Hubert, Trote aHa CSiam-
bord. Filetto di Agnello con Purè di Cffl-ciofi. Quaglie in nido. 
Pollo alla brace Saint-Lambart, Sorbetto spumoso, Fagiaiw, 
Re-<H-quaglie arrosto, Insalata ali'itaiiana, Porcàii freschi di 
bordeaux. Torta di f c m n a g ^ alla parmigiana. Gamberi alia 
Colbert GSeiato jaralinato. Pane deHa Mecca, Dess«t scelto dal-
ia padrona di casa, Caffeè, Lquori di FVancia e delle isoie 
(Sigarette russe e sigari del Grand Hotel). Vini: per H pasto: 
il Sìeury e il Pomard (1865). Rude^ieiin (1857). ràno éà Mala-
ga, «no Champagne ia fresco. 
LA MCHDA — Stoffe per la stagione; esposizioni e cataloghi. 
Parigi, 1 novanta^ 1874 

Rijffendo dopo un'intemizioiie. ca isa ta daHe feste e ripe-
tibile pili volte nel COTSO deH'inverno, il soggetto abituale di 
questa pagina, iì cui titolo è la Moda: ossia il gusto generale 
della stagione. I vestiti per uscire: ci si prenota subito una se-
rie deliziosa di abiti, con righe in diagonale, per lanciufle, i 
quacfrettini scozzesi, o a s t r ^ e , o con un solo fflo colorato, 
oppure ancora, più sanpiicemente, a quadri simiìt aiia tela dea 
materassi... Velluti ingioi ecceHentì per la pioggia di novem-
bre o febbraio, scelti d'ottima qualità, ìrapuirtl, HKxbidi e cal-
da... Al problema dei tessuti si aggiunge la |B"eoocupazioiK dei 
colori. La tinta più in voga, sennpre per uscire, sarà l 'avana: 
avremo così (mescolando tinte conosciute ad altre nuovissime) 
ver<fe pawme, blu granato, fondo vino, lontra, grigio f a r o , gri-
gio ardesia, ^ezzo e aito-e tinte ancca-a, r i f e r t e a ^ stessi to-
ni, ma sotto nomi superflui. Non cediaino alla frÈvola tenta-
zione di elencarli, 
CR(H>fACA DI PARIGI — ARRIVANO GLI ESCURSIONISTI 

Là avete vissuti quei giocni -(d'estate) cbe mutano la cit-
tà in deserto? Dai quattro ptinti cardinali, avido e aig^ogato 
dall'idea fissa di vedere la città, airtiva il Viaggiatore; noi che 
àalÌB nascita, sappiane tutte le ro«izogne esotiche e ìa disQ-
lusioae dei giri dei mondo, andiamo serapKcef&eifte sTiIIe rive 
dell'Oceano a coatemfrfare l'iafinito e 3 nuDa. 

Cosa coBoaOTM questi Nomadi, uomini e dimne, fenomètw 
tra i più paradossali ddla ccmunedia drfl'univeisQ, « s a cono-
scono di Parifii. noi assenti? 

Anne-Marie, le EdizioBi àjjjine, 1 
donne ritornano m librerìa ij|| s! piai 
sn lungo silenzio e si fanno $4 làsmo 
to notare: titoli sotto il tiro j 
crociato dei critici come Vî  ^ alici 
gio nell'isola di Letizia Patina s tutti 
scoperte raffinate ma aneiK | eoo la 
gnificative come la Gazzette j lehe p 
Mallarmé, maschio, poeta celi ù ne 
bre, datato secondo Ottocenc i de^i 
Cambia il pnbblico o cambialo del 
le Bdisoni delie donne? êva 

Noi abbiamo avuto vicende fi • 
ficili: da un armo i nostri magai 
Zini sono chiusi per la crisi j 
Ar&A, la struttura editoriale al a 
la quale eravamo legate. Abbiami «y^vo 
dovuto lavorare duramente pei ^jazìo 
tornare in b"breria con titoli b» 
ni per non perdere il pubbta ^ che 
che ci garantisce di sopramae^ jjis 
Abbiamo anche ristrutturato 
casa editrice costitueidoci in coi 
operativa: delle fondatrici delM 
Ed. delle donne siamo rimaste io! 
e Maria Carorda, nella cooperafc Marii 
tiva sono entrate altre otto coni- Jiesto 
pagne nuove, gestiamo tutto da pa, qn 
s<rfe, compresa la distribuzioDe ielle d 
nelle librerie. teso ha 

^ cbe 
Parliamo delle noore scelte ed>| iĵ  prc 

tortali, dei programmi futni b 
che rapporto sono eoa 0 Bion|riYendi( 
mento deBe donne, con la sul Ed. de 
memoria e il suo presente? fc. Abbi 

Prima di parlare delle nostrê  
scelte di oggi vorrà ripercu-
rere un pezzo della mia e 
nostra storia. Tu sai che le 
zioni delle donne sono nate da uHĵ  
gruM» di compagne del ' 
tivo femminista Maddalena-M 
Maria Caronia, Manuela Fraire,' 
Elisabetta Rasy ed io. Erano ^ 

seno a 
0 SOS 

'74-75, a Roma i c o l i ^ ' anni 
femministi proliferavano ovunque,| 
nel centro e nei quartieri... 

Anche in altre città d'Italia. DI 
movimento era nna realtà dilfc] 
sa magmaticamente, molto ricci. 

Di questa magmaticità e c ^ 
traddittorietà eravamo speoW 
anche noi quattro con le nost^ di pur 
soggettività che non tenevamo î .!»bb!ica( 
sordina ma assumevamo " 
mente senza far nulla per omô  
neizzarle. Siamo nate da un gnp-
po femminista di autocosdei®' 

ano acci 
Rionale d 
^ narri 

__ jfeta p 
che, al di là deUe differenze, a»* e che 
va in comune l'entusiasmo per ® 
progetto inteUettuale che a ^ 
va esaltante anche se 
mente indeterminato. 

iidzial 

iJesse m 
paento n 
Be da i 

Chi si 
fcassimc 

sociale ( 
«pensav 
fe scelte 

partiva 
Wo che 
'fs diff: 
Mperier 
Mena-Iib 
» prime 
con i 
riguarda' 
libri d 

aetodolo 
mett 

s presfi 
'Wenui 

file mar 
P le prc 
i*Jitito ai 
sBarpaei 
• ^ a ir 

espr 
sstranee j 

testa esigi 

L'aatocoscienza, la soggettirA| 
la progettualità indeterminata 
esaltante: mi pare di capire àfj 
tu rivendichi alle Edizioni deDe, 
donne una colIocaziaEie inten"^! 
movimento. Eravate collocate ^ 
l'Interno di quanto accadeva, f 
positivo e di negativo, nel . 
mento? Mi spiego meglio. CKffm a! fg, 
che noi oggi siamo diventate P^^ a ^^ 
laiche nel senso cbe si è linea 
Kta la solidarietà quasi ci 6a j 
to in passato. Si recnpera* • «» -
soggettività religiosa 
se vuoi U principio S " ^ ^ e 
altà che irrompe e d i e ^ ^ . q j 
puoi pfù esorcizzare; si ''ej ^ 
di assumerlo coraSSio®^^» in g 
nella sua entità né jn®"*®^ 
bile né assolata. Lo s c a r ^ ^ 
realtà e « reRgiosltà » mo^"^ ^vo, 
sfa in passato ha Pf '^ '^^f acce 
sagio tra noi che si è « anche 
stato soprattutto come ^ (lei[a 
vita e difficoltà di rappoi^- '' il critet 

Se vuoi, sul femminismo^ ^scelta 
primi anni sono anche p " » ^ ^ ^ spiej 
di te. Parlo per la mia abbi? 
za di donna che ha 
autocoscienza anche " ^ c ^ a-
un progetto editoriale. S "n ce 
di cui tu parli io Io a ^ ' ^ l i j ^ ^ e i'ii 
neUo scarto tra la parola ® (c^, 
corpo. C'era tra le «î Me <in oper 
sorta di rapporto imped!» A ma 
la parola. Bastava stare quale 
collettivo per cogliere ge®"- '1 pr 
vimenti, sguardi deDe d o r ^ ^ ^ ^ Prin 
ti davano fa sensazione di ^ . ^ j J i e j 

realtà nuova, di J ^ ^ 4visij 
ma quando . ca in 

re una 
politica nuova; •— -
vi trascritto tutto Q " ^ ĵg 

Bei primi s ^ 
n Manifesto 

vo-

lantini o 
quotidiano 

Po« 

oto. CI 



liaoBi ddijme, la delusione era gran-
ibreria dt) al piano del linguaggio U 
i fanno nismo era staliniano. 
0 il tirti 
come Vi^ allora era un po' diffì-
^ Paci® s tutti tegare la creatività 
^ sodie I eoo la fantasia alla politi-
Gazzetu ^ îie per le donne che di 
poeta eefc ó ne hanno sempre avu-

' Ottocê  i degli altri. Affiorava il 
0 cambù ô del piacere, ma la poli-
le? iveva por sempre le sue 
vicende § ' ^ parlavi di quall-
istri magai " 
la crisi i difficoltà in quanto 

storiate al ^ a esprimere il disagio 
te. Abbiam jp,vavo rispetto a questa 
imrate pei-ijjaziMie: vigeva una tale 
\ kw" all'interno dei gruppi 
Il p u ^ ^ gjjg gj potevano e-
>prawiveje^ dissidenze senza appa-
utturato lâ jgpp attrezzate inteUettual-

0 sospette di irrazionali-

Marie, riprendo la doman-
lesfo scarto tra realtà e 

questo rapporto impe-
llelle donne con la parola 

ha avuto in una casa 
che per definizione dif-

' la iKt)dnzione di parole? 
fitori. Il 

o D BMvtj rivendico un ruolo attivo 
on la smiEd. delle donne nel movi-

Abbiamo voluto essere 
memoria parziale del 

ito nrai un semplice re-
^ _ riempire di volta in 
he ìe Efrt aspettava che noi 

Massimo testi collettivi di 
sszialismo nel tessuto uma-
iociale delle donne o al con-
1 pensava che facessimo raf-
6 scelte letterarie è rimasto 

sente? 
sUe nostre! 

ripete»-] 
lia e. 

late da ffl 
del coflet-
Uena-Iitoi 
la Fraire, 
Erano ^ 
ggjjgtjjvjO Fondando una casa edi-

partivamo intanto dal pre-
sto che la cultura delle don-
^ difficilmente catalogabi-
«perienza nel collettivo di 
Wena-Iibri ci aveva consen-
» primo contatto anche fi-
«in i materiali stampati 
riguardavano le donne, non 
' libri di quei tre o quattro 

) ovunque, 
ieri... 

l'Italia. D 
iKà diffi 
otto rica 

a e c® 
specdà 

le nostri ti di punta che avevano su-
levan» •'WbbKcato delle cose giuste. 
10 accorte che la divisione 
er om# oonale degli editori tra sag-
un gnil> ̂  narrativa e poesia era 

^ t a per molti libri delle 
aize, a** ̂  e che bisognava ridef inìre 
10 per 1® aetodologia per raccogliere 
; CI ps^ sto, metterlo in ordine ven-
; ini®^̂  e presentarlo. Nel mio ca-

^avvenuto così: quando ho 
' fe mani per la prima vol-
^te produzioni delle donne 
'''Wo attesta realtà femmi-
^ a e l i a t a e tradita per-

in cassetti molto ri-
esprimevano altre real-

aHe donne, 

esigenza di ridefmire la 

jgettirft 
linata^ 
ipire * 
oBideft 
aterM 
ocate^ 
ideT». f 

P^k ~ —"scuia ixi naermire la 
^ « femmfnne è stata snf-

<facciare in concre-
® produzione edl-

s f ^ inchiesfe sociologiche, 
rt-l^^' ~ davano l'fm-

f * «ma osciflazione nef-
. . 'e sogeettivi^à 
" ^ editoriale pre-

J e S f c P"» essere ma. come 
Wtó ^̂  diversità le 

accettate pienamente e 

^ casa editrice. Piut-rtt- J? U cnterio 

1 sevi 

suto 

^^irLc/V^'" apparen-
linea come 

, sevttT^ spiegato in un volanti-
abbiamo spesso pubbli-

noi era il valore inci-
C e v ^ ^ testo che pote-

e i / inchiesta sociologica 
•«'^Un'o ® "sava) o 

^ narrativa o di 
lOP il in ogni caso un testo 

la 
ne 
ito ^ 

ffî ^Ksre^n®^® potevi "più cJ-
'^cJiiliiiid ' negli stessi 
f ^ »o cL^^'na- E' molto presun-
t ^ H d ^ .P^°getto ma ti eli-

cataloghi tra 

A partire da una realtà editoriale sorta negli anni 

di più intensa presenza delle donne nel 

movimento, il tentativo di ripercorrere 

l'intreccio tra cultura politica e femminismo 

• Poesia e narrativa. 

fapporto con 0 
significa in con-

creto che le Edizioni delle don-
ne vi hanno svolto un molo at-
tivo? 

Che per esempio abbiano tra-
dotto alcuni hTjri come U testo 
della Lemoine per alimentare un 
dibattito sulla psicoanalisi e le 
donne che rischiava di ruotare 
solo intomo a Irigaray di cui la 
Lemoine è una dignitosa antago-
nista. O ne abbiamo comnùssio-
nato altri su problemi che d pa-
revano importanti: inchieste 
ciologiche sui manicomi femmini-
li, le occupazioni di case, le suo-
re. O per tornare allo scarto tra 
realtà e ideologia, al rapporto dif-
ficile e distorto deUe donne con la 
parola, abbiamo commissionato 
nel '76 La parola elettorale, una 
raccolta di testimonianze di doa-
ne, candidate e non alle e l e z i ^ . 
sui loro rapporto con la politica. 
In alcune di queste testimonianze 
il disagio che alcune donne mam-
festavano non riguardava solo 1 
impegno o il ruolo assunto, la 
strumaitalizzazione, ecc., ma pw^ 
prio il linguaggio poIiUco che e 
Ja parodia del linguaggio dei co-
mizi. 

Snl liBgnaggìo delle donne, An-
ne Marie, vale la pena di soffer-
marsi. Si sa che la specificità del 
femminismo italiano consiste ne! 
rapporto stretto con la politica, 
ma c'è una linea di tendenza che, 
dall'esterno, tende a accreditare 
l'immagina di uu femminismo li-
neare e conseguente nel suo rap-
porto con la politica ieri come og-
gi: 0 femminismo-comunismo del-
la dtqtpia mUitanza. E* bene ri-
cordare che la ^leoficità del fem-
minismo italiano era ed è ben più 
ricca e complessa. Le compagne 
femministe di Milano che proven-
gono da aree culturali e politiche 
come L'erba vogHo che hanno 
svolto un ruolo cruciale nel dibat-
tito teorico degli anni prima e do-
po il '68, hanno avuto con la po-
litica un rapporto mediato dal 
lingnaggio, hanno incentrato la lo-
ro pratica soiranalisi attenta dei 
vari linguaggi, da quello psico-
analitico a quello politico... 

Loro sono state legate al grup-
po francese di F^yco et Politique 
non a caso... Ma credo anch'io 
che abbiano svolto un lavoro mol-
to fecondo trasformando fl Hn-

^ a g g i o della pratica politica quo-
tidiana delle donne. 

Ti pare meno « politico > della 
doppia militanza qne^o scavo a 
partire da sé dalla propria cultu-
ra per avviare processi di tra-
sformazi<ne? 

Svelare l'ironia defla parola die-
tro le deformazioni o le assuefa-
zioni del linguaggio istituzionale 
richiede romog«ieità «fi un grup-
po molto ristretto da laboratorio 
di ricerca, ma è certamoite un 
lavOTO politico anche se allora 
non sembrava molto che lo fosse. 

Per questo le Ed. deDe donne 
non ne lianno tenato conto aella 
loro prodimone? 

So benissimo che non abbiamo 
avuto un ruolo di coordinamento 
di tutte le realtà femministe e 
questo ci ha consentito un certo 
tipo di crescita, un ruolo attivo, 
ma, dall'altro lato lo vivo «mie 
una sconfìtta perché di certe real-
tà nnportanti avremmo vduto po-
ter rendere meglio conto. 

Og^ molte categorie catturali 
sono camiriato: meno schematismi 
diffidenze diffuse per le ideologie, 
attenzime maggiore alla psico-
analisi e ai processi di trasf<»-
mazione che passano attraverso 
il recupero — e non la mortifica-
zione — delle soggettività. Il ri-
sultato immediato è che la politi-
ca è tornata in mano ai politici 
e il femminismo sceglie la cultu-
ra: riflette, elabora, vuole appro-
fondire; fa p<riitica c<» la cnlta-
ra per non smarrire la sna iden-
tità. E l'editoria delle dcmne? 

Le nostre scelte non prescindo-
no da questi dati di fatto. Vor-
remmo valorizzare donne che pro-
ducono narrativa o poesia, ma è 
un terreno difficile, perché le dwi-
ne in Italia non hanno una tradi-
zione alle spalle in questo campo. 
Penso però che una discussione 
sulla creatività al ferUminile non 
possa più essere elusa. E poi vor-
remmo sollecitare l'elaborazione 
delle donne nelle varie discipline 
dalla st(nria alla medicina. 

Parliamo della Gazzetta di Mal-
larmé, l'nltimo libro uscito nelle 
vostre edizioni. Qui im famoso 
poeta francese si traveste da don-
na per giocare con il linguaggio 
« femminile » dei giornali di mo-
da. E ' un contributo al dibattito 
che è ù'a noi, alimentato anche 
dalla rìflessitme psicoanalitica, 
snlla revisione delle categorie del 
maschile e del femminile? 

E' il nostro modo di essere pre-
senti al dibattito. Blallarmé spo-
sta im po' il progetto della casa 
editrice nel senso che allarghia-
mo il campo di indagine alla va-
lenza femminile i^lla cultura che 
è un terreno molto scivoloso per-
ché la cultura ha sempre dato 
una gratìficazicaie superficiale al-
le donne, le ha considerate un og-
getto superfluo e splendente. Pub-
blicando la Gazzetta, t ra l'altro 
inedita, abbiamo voluto presen-
tare il tentativo di un poeta di 
penetrare l'esperienza molto mi-
steriosa dell'altro sesso, la isua 
altra metà segreta, come si dice 
nei Tantra la sua donna interio-
re. Credo che quando un poeta 
affronta seriamente quest'espe-
rienza Io fa con un gran pudore, 
un certo imbarazzo e ha bisogno 
di una forma un' esoterica. 

Qui Mallarmé ha trovato la for-
ma esoterica del travestimento 
per mascherare questo viaggio 
vietato che è sempre incestuoso 
dentro il femminile. Nel momen-
to in cui legittimi questa incur-
sione, legittimi ovviamente il suo 
contrario. E' la ragione per cui 
pubblicheremo i Diari nomadi di 
Isabelle Eberhard una giovane 
esule russa vissuta ad Algeri, in-
namorata del mondo islamico, 
che cavalcava solitaria nel Saha-
ra vestita da uomo. La Eberhardt 
allevata dal padre con un'educa-
zicme spartana in Svizzera, dove 
si tuffava nei laghi ghiacciati, si 
era convertita all'Islam, assumen-
do un'identità maschile ed era 
considerata un saggio dagli aradi, 
ma era anche molto stimata pres-
so il giornale francese di Algeri 
al quale collaborava. 

Si era sposata con un arabo 
— detestava i bianchi — ma ogni 
tanto lo lasciava per inseguire 
nel deserto il suo sogno di esilio. 
Allora era molto di moda idealiz-
zare le civilità extraeuropee, va-
gheggiare l'esotico. Questo libro 
inedito per l'Italia, che abbiamo 
trovato nell'archivio di un foto-
grafo a Parigi, è appunto testi-
monianza di un'incursione nel ma-
schile da parte di una donna, un 
esempio di scrittura androgina 
partaido dal femminile, ma su 
un livello meno sapiente di Mal-
larmé. La Eberhahdt è la prota-
gMiista straordinaria di im pro-
getto ambiguo di emancipazione. 

A questo punto dovremmo rico-
minciare tutto daccapo e ffiscute-
re di emancipazione... 

(a cura £ Mimma De Leo) 
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Inchiesta sulla Pretura del Lavoro di Roma, la più grande e « ingolfata » d'Italia (prima puntata) 

Quando Lama sbarcò in pretura 
Che fine lia fatto ia riforma dei processo del lavoro? Passata ia « tempesta » delie prime applicazioni dello 
Statuto dei Lavoratori, ia « normalizzazione » sindacale si fa sentire anche sui tempi dei processi e negli 
schieramenti interni alla magistratura 

« Nel 1973, quando fu varata la legge di riforma del proces-so del lavoro, sull'onda della prima entusiastica applicazione dello Statuto dei lavoratori, par-titi di sinistra e sindacati gri-darono al trionfo per la porta-ta rivoluzionaria della nuova legge che era destinata a dare rapida giustizia ai lavoratori. Ora lo sai quanto occorre per avere la prima udienza di una causa di lavoro a Roma? Anche un anno e mezzo! Mentre la legge fissa il massimo in 60 giorni! ». 
Chi parla, sconsolato, è uno dei tanti Magistrati deUa Sezio-ne Lavoro della Pretura di Ro-ma (una delle più «ingolfate» d'Italia) che da poco hanno preferito dimettersi per dedicar-si ad altre attività. 
«Ma la cosa più sconsolante è la spaccatura che ormai si è creata tra i Magistrati dopo i pesanti interventi del Sindaca-to». 
Un passo indietro: marzo 1978 rapimento Moro, nei saloni del-riNAM sì svolge un convegno, per iniziativa di CGIL-CISL-UIL, sul processo del lavoro e il fun-zionamento delle strutture giu-diziarie a Roma. 
Le conclusioni sono tratte da 

Vettraino della Camera del La-

voro di Roma, che sull'onda del-la commozione per l'eccidio di Via Fani, lancia un ultimatum ai Pretori: «Basta con chi con-tinua a dare spazio a riven-dicazioni individuali, i diritti dei singoli devono cedere il passo alle scelte macroeconomiche del Sindacato. Laddove il Sindaca-to ha contrattato responsabil-mente anche la rinuncia a un diritto — come ad esempio, in materia di mobilità o di voci salariali — il Magistrato non deve accogliere le istanze di chi voglia far valere il suo diritto contro le scelte del Sindacato in nome della legge, rischiando di mettere in crisi la linea ge-nerale delle organizzazioni sin-dacali ». 
Le conclusioni, fortunatamen-te, per l'opposizione di alcuni, non vengono messe ai voti, ma il discorso produce egualmente i suoi effetti: nella Sezione La-voro si creano tre schieramenti, sia pur alquanto permeabili tra loro: il primo, non molto am-pio, composto dal seguaci di ferro del Sindacato (organizza-ti dal Pretore Veneziano della 9® penale), e che fa capo ai Pretori Miani, Canevari e Sil-vestri, e intomo ai quali «ruo-tano» alcuni incerti « simpatiz-zanti» che, però, non amano esporsi troppo; il secondo, de-

gli «autonomisti» ad oltranza, che fortunatamente rifiutano ta-le sudditanza, ma per motivi di «imparzialità» della funzio-ne del giudice; il terzo, compo-sto da quei Magistrati, apertis-simi al Sindacato, ma strenui difensori delle conquiste dei la-voratori e del pluralismo sinda-cale e politico. 
Cosi in questa eterogenea re-altà, c'è chi cerca a tutti i co-sti di far funzionare la rifor-ma, fissando le cause nei ter-mini di legge, ma ritardando poi anche anni il deposito delle sen-tenze (senza il quale è impos-sìbile proporre appello); altri, che preferisce acuire le con-traddizioni, facendo durare an-ni le vertenze, salvo quelle ri-tenute urgenti, come i licen-ziamenti; altri ancora (come il Pretore Ciardi), nello stuolo de-gli «indipendenti», che nemme-no sembra si sia accorto della riforma, e continua a fare le cause con il rito previsto per le cause relative ad incìdenti d'au-to. Tutti, infine, vanno alla ri-cerca, tra le migliaia, di quel-le pochissime cause interessan-ti (di solito mai fatte dal Sin-dacato) che riescono a trarli dal senso di frustrazione che assale pesantemente chi è or-mai costretto a fungere da «con-tabile» giuridico. 

« Il Sindacato non fa più gli articoli 28 (dello Statuto dei la-voratori, ndr), per antisindaca-lità, e nemmeno più questioni di principio sulla salute o sul-Ua libertà sindacale come ac-cadeva nei primi anni '70 — ci dice un Magistrato — ... la svolta di non conflittualità si è fatta sentire anche a livello giudiziario... sono finiti i tem-pi del dopo-Statuto, quando le Organizzazioni dei lavoratori fa-cevano venire in aula in massa la base a chiedere giustizia... allora i rinvìi dì 6 mesi non erano certo possibili». 
Ma lo scontro politico si è acuito negli ultimi tempi, dopo l'arrivo del nuovo Dirigente del-la Sezione, Gabriele Battìmelli. socialista, vicino a Magistra-tura Democratica: siamo nel marzo 1979, in una riunione con-vocata « segretamente » dai so-liti quattro avvocati del Sin-dacato (autoproclamatisi deten-tori del monopolio dei rappor-ti con i Giudici), che ad ogni primavera cercano di coinvol-gere i Pretori in qualche ini-ziativa, sì scatena il putiferio. 
La proposta è una « Gior-nata della Giustizia », promossa dal Sindacato, in cui inserirsi, come categoria, con le richie-ste di aumento degli organici e dì infrastrutture, e partecipando 

ad assemblee programmate nel-le fabbriche con gli operai. «Non possiamo fare richieste che ri-schiano di privare di Magi-strati le sezioni penali, impe-gnate nella lotta contro il ter-rorismo, prioritaria rispetto ai diritti dei lavoratori! ». — urla addirittura il Pretore Silvestri; « andare in fabbrica con il Sin-dacato, significa abdicare alla indipendenza e imparzialità del Magistrato » — protestano gli « indipendentisti »—...; « ma so-prattutto significa, se non c'è chiarezza, avallare comunque la politica sindacale non sempre coincidente con gli interessi dei singoli lavoratori » — sì sente esclamare dal gruppetto capeg-giato dal Pretore Ernesto Ros-si — ; «il Sindacato è l'unica ancora di salvezza!!» insisto-no ì « Veneziani ». 
Conclusione : ognuno parteci-perà a tìtolo individuale; al so-lito Miani l'incarico di riportare alla stampa il lamento circa le carenza di struttura; la «Gior-nata della Giustìzia », dopo al-cune spente assemblee, svoltesi in luoghi misteriosi e aperte solo ai fidatissimi avvocati de-signati dalla Confederazione e ai Magistrati con lo scoccare della mezzanotte è finita., se ne riparlerà forse alla prossi-ma primavera. 

: I e 

Scheda 

20.000 cause 
pendenti 

« Sono finiti I tempi del dopo-Statuto, quando i sinda-
cati facevano venire in aula in massa la base a chie-
dere giustizia.. » 

La sezione lavoro della pretura di Roma è la più grande d'Italia, per numero di cause trattate e di addetti (magistrati, personale di cancelleria). Ventimila circa sono le cause pendenti, e 40 i pretori che vi lavorano (hi un organico di 54). Il pretore, dalla legge del 1973, è compe-tente a giudicare qualsiasi controversia di la-voro, di qualsiasi valore. La causa dovrebbe risolversi in un'unica udienza (l'udienza di di-scussione) da tenersi entro 60 giorni dalla pre-sentazione del ricorso. In tale udienza dovreb-bero essere sentite le parti, i testimoni e letta la sentenza, secondo il principio di oralità e immediatezza. I rinvìi sono vietati. In pratica, a Roma, la prima udienza viene fissata 6-8 me-si dopo il ricorso (salvo che per 1 licenziamen-ti), con punta anche di 20-24 mesi (es. pretore Carlotti). 
Dopo, tra un rinvio e l'altro, passa alme-no un altro anno prima di avere la sentenza (né più né meno che per una causa di infor-tunio automobilistico). Ogni pretore tiene udienza mediamente due mattine a settimana (salvo le udienze straordinarie), e per 10 mesi l'amio. Il personale di cancelleria, soprattutto coa-diutori e segretari, costituiscono una compatta sezione sindacale e un collettivo femminisia, mentre la maggior parte dei magistrati sono vicini a Magistratura Democratica (con le sue due correnti principali, fllo-PCI e «indipea-denti»), o a Impegno CostìtU2ionale. Moltissi-me sono le sentenze di rilievo avutesi neU'an-ao passato, tra le quali basterà ricordare quel-la per i docenti «precari» dell'Università di Roma 0 quella che ha ordinato la reintegra-zione forzata del 9 licenziati della Pizzetti (di Palminota), e quella per gli espulsi dalla Cgil della Cassa di Risparmio (di Vittozzi), o quel-le che hanno riconosciuto la legittimazione sin-dacale al Comitato Politico dell'Euel (Poti, 

Picchiino, Monteleone e Plvettl). E' frequente che i pretori più vicini ^ sindacato collaborino anche con editori, e ri-viste di consulenza aziendale (es. « Consulen-za » di Buffetti). In tale situazione la riuscita di una causa che abbia un particolare contenuto « politico » dipende in gran parte dal giudice cui viene assegnata. Per qualcuno, ad esempio, esistono solo i « sindacati costituzionalmente previsti » (Cgil-Cisl-UU), e all'interno di queUi si esaurisce tutta la libertà sindacale deU'art. 39 della Co-stituzione: mentre 1 picchetti, sia pure solo verbali, fatti dagli scioperanti (ma «autono-mi ») per convincere gli altri lavoratori, sono fatti sanzionabili disciplinarmente. Per altri, l'art. 13 deUo Statuto dei lavoratori (che vieta la mobilità ingiustificata), si applica solo se il trasferimento comporta un « apprezzabile spostamento geografico» (non si sa di quanti metri o Kìlometri)!, se, invece, un operalo scomodo viene confinato da solo, sottoterra, ma nell'ambito dello stesso stabilimento, va tutto bene! 
Per altri ancora l'attività sindacale e po-litica. se non si riveste nessuna carica ufQcia-ie nel sindacato, potrebbe essere dimostrata solo firmando i volantini e 1 comunicati cot nome e cognome! Un nnovo pretore addirit-tura cerca in tutti i modi di lasciare fuori del processo perfino i sindacati. Dì recente, comunque, una ventata dì rin-novamento l'hanno portata ua gruppo di ma-gistrati milanesi trasferiti a. Roma: Ausui, Mauro, Toffoli, Concuruto, Macioce (che ha reintegrato nel salario tutti i lavoratori Ital-cable che erano stati sospesi per il noto cesso penale delle telefonate abusive e ha fat-to una importante sentenza a favore dei lav^ ratori della Croce Rossa, stabilendo la possi-bilità di ricorrere al pretore in via d'urgenza anche per i publ>lici dipendenti). 
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Conteso il trasmettitore 
di Radio Città Futura di Roma 

La redazione si spacca e si passa agli insulti 
«A questo punto ci viene il 

dubbio che dietro Striano e il 
suo gruppo ci siano Renzo Ros-
sellini e Sandro Silvestri, San-
drone, cioè la Gaumont. La 
Gaumont è il colosso della ci-
nematografia francese, Ros-
sellini e Silvestri sono presi-
dente e vicepresidente della 
Gaumont italiana... Secondo 
la parte che si oppone a Ros-
sellini e Silvestri cioè Bemoc-
chi-D'Arcangelo la Gaumont 
vuole usare RCF per farsi 
pubblicità nella sinistra ». 

In questo modo Paese Sera 
altra e « inzuppa il pane » nel-
lo scontro tra due gruppi di 
compagni che fino ad ora han-
no gestito collettivamente Ra-
dio Città Futura di Roma. 

Ma nel comunicato emesso 
dal grujqpo capeggiato da Ber-
nocchi-D'Arcangelo-Mordenti si 
arriva a toni ancora più ac-
cesi: t . . . Ne per Silvestri che 
anni ha dato come conto cor-
rente bancario della radio il 
Jttoprio conto personale senza 
mai presentare bilanci di en-
trate e d! tiscite... s. Mentre è 
a conoscenia di tutti a Roma, 
che Sandrone da più di due 
anni ha messo a disposizione 
della radio il suo conto cor-
rente ed a nessuno risulta che 
Sandrone abbia rubato, anche 
perché i bilanci della radio so-
no stati sempre pubblici e la 
cronaca romana li ha più vol-
te pubblicati. Quello che più 
ci meravi^a in questa vicai-
da è che nello scontro politico, 
tra i due gruppi si arrivi a tali 
l̂assezze, accusando dei com-

pagni con i quali si è lavorato 
insieme per anni a definirli 
personaggi al servizio delle 
multinaziMiali. 

Sentire le due parti a que-
sto punto della vicenda ci è 
sembrato utile per capire cosa 
succederà nei prossimi giorni 
e soprattutto che cosa ne sarà 
di RCF. 

Bemocchi: c Lo scontro è 
sulla proprietà, è squallido ogni 
tentativo di dare alla vicenda 
una facciata politica. Rossel-
lini e compagni hanno sempre 
boicottato ogni tentativo di for-
mazione di una redazione, han-
no sempre voluto una gestio-
ne giornaliera della radio per 
non mettere in discussione la 
cooperativa e la sua gestione. 

Hanno portato via gli stru-
menti di trasmissione come fan-
no i padroni che smobilitano, 
ma a trasmettitore l'abbiamo 

pagato noi, gli altri strumenti, 
mixer piatti ecc., sono stati 
comprati con la sottoscrizione 
fatta dopo l'attentato alla ra-
dio, vo^o vedere con quale 
faccia e se riusciranno a te-
nerseli. Un anno fa non avreb-
bero fatto questa manovra, la 
situazione politica era molto 
diversa. Vogliamo fare un'al-
tra radio, anche con un altro 
nome però gli strumenti...! Lu-
nedì pomeriggio ci sarà un'as-
semblea nella sede di RCF in-
vitiamo Rossellini e gli altri 
ad intervenire ». 

La cooperativa di RCF è com 
posta da ventisette persone dj 
cui il presidente è RosseUini 
e tutta quanta è a suo favore 
e solo uno con gli altri (ndr). 

Silvestri : « Quando ci siamo 
rivisti a settembre per discu-
tere della radio volevamo scio-
gliere la cooperativa e poi di-

scutere della radio. Non si ca-
pisce perché bisognasse far 
questo e non il contrario. Gli 
strumenti sono a Piazza Vit-
torio, nella vecchia ^de, alcu-
ni in riparazione (il trasmet-
titore è al suo posto in Via 
dei Marsi. Loro vogliono la ra-
dio come strumento per gestire 
un'arsa politica e come difesa 
del loro ceto politico, ma chi 
rappresentano? Da come han-
no impostato la loro battaglia 
è il classico essmpio di agire 
stalinista contro l'avversario, 
mortificarlo personalmente è la 
logica e squallida conseguenza. 
Noi vogliamo una radio che sia 
d'informazione e che non di-
stribuisca sentenze, condanne, 
auto-assoluzioni. 

Incominceremo a trasmettere 
da martedì 25 settembre dalla 
sede naturale della radio, si-
curi di aver fatto di tutto per 
{Km scendere a un livello di di-
battito che era uno scontro di 
calunnie ». 

Lunedi pomerìggio sarà quin-
di la giornata « cruciale » per 
RCF. Speriamo che non sia una 
battaglia campale. 

« Ancora personalmente vor-
rei aggiimgere che questa rot-
tura ha coinvolto non solo un 
msieme politico, ma anche le 
persone, e che oggi .lì noi e voi, 
ci fidiamo ancora meno del no-
stro amico-compagno che ci sta 
a fianco. Grazie anche per que-
sta amarezza». 

Raffaele Striano hai così con-
cluso una lettera che ci ha 
mandato sulle vicende della ra-
dio. 

In concerto per i profughi vietnamiti 
sotto il patrocinio dell'ONU 

I Beatles probabilmente 
di nuovo insieme! 

Se risulterà confermato l'aweniipento è davvero eccezionale! I 
Beatles, dopo 10 anni, tornerebbero a sutxiare insieme per un con-

i cui proventi andranno a beneficio delle iniziative per i pro-
fughi vietnamiti patrocinate dall'ONU. La notizia è stata riportata 
'«Ha prima pagina del quotidiano americano New York Post e, cosi 

come è data, appare molto più concreta delle voci che di volta in 
volta dal 1970 sono circolate su una imminente riunifìcazione del 
quartetto. George Harrisson, Paul McCartney e Ringo Starr avreb-
bero già dato la loro assicurazione sulla adesione alla storica ini-
ziativa e per ora, ma solo a metà, manca solo l'assenso definitivo di 
John Lennon, il quale per altro ha già dato l'adesione a firmare col 
suo nome il cartellone. A convincerlo definitivamente ci sta provan-
do lo stesso segretario generale dell'Onu, Waldheim, al quale Len-
non difficilmente potrà rifiutarsi. 

Né la data né il luogo sono ancora stati fissati. Dirk Summers, 
il produttore che da Los Angeles sta organizzando il concerto ha 
detto che per il luogo sta orientandosi per il Madison Square Gar-
den (dove già nel '71 fu organizzato il famoso concerto per il Bangla 
Desh con George Harrisson che fruttò oltre i 20 milioni di dollari) 
ma che non esclude neppure — e ciò sottolineerebbe il carattere 
elitario dell'iniziativa — l'uso della stessa sala delle assemblee ge-
nerali dell'Onu. 

Lou Reed 
prossima-
mente live 

« Coney Island Baby; 
Stret Jiassle; Rock'n roU 
animai; Take no prisio-
ners » sono sono che al-
cuni titoli dell'abbondan-
tissima produzione musi-
cale del « re dei re », del-
la super star-rock del rock 
di tutte le galassie: avre-
mo Lou Reed in Italia, 
live, intomo al 10 ottobre. 
Le date e le città dei 
concerti ancora non sono 
state rese note dall'ufficio 
stampa dell'Arci, che, do-
po il concerto di Patti 
Smith è partito per la 
tangente proponendo a 
breve distanza un'altro ec-
cezionale nome del rock. 
Roma comunque sarà e-
scluaa dal calendario dei 
concerti mentre si dà per 
certa Bologna. I motivi 
di questa decisione non 
sono da ricercare nell'e-
sperienza romana di quat-
tro anni fa a base di la-
crimogeni contro la pra-
tica del caro biglietto, 
quanto alla mancanza di 
«coperture politiche» che 
l'Arci richiede per un 
sereno e ordinato concer-
to. 

Sul giornale di martedì 
di ouesto m^^ravifflioso vi-
zioso del rock pdamitico 
forniremo le dat^ dei con-
certi. e non solo auelle. 
anche se di concerti non 
è escluso che ne faccia 
uno solo. 

•XovJt 

Peter Brook 
a Roma 

•••e l'ombra 
si confuse 
col sole 

Roma. Seduto sul terzo gra-
dino di una delle tre costru-
zioni di tubi Innocenti e legno 
d'abete montate tra le fratte 
del complesso teatrale di via 
Sabotino, Peter Brook, bianco 
nei capelli e roseo in viso, os-
servava serenamente il lavoro 
dei suoi attori. 

Aveva diciassette anni quando 
nel '42 realizzò la sua prima re-
gia, molti anni seno passati e nel 
loro scorrere quest'uomo ha rap-
presentato nel suo percorso di 
ricerca, di «rotazione dei cam-
pi di investigazione..., da una 
forma all'altra, da im paese al-
l'altro... », la iìgura di creato-
re teatrale più importante dei 
nostri tempi dopo Artaud e 
Brecht. 

Nel viaggio attraverso cultu-
re differenti ha iiKllrizzato le 
sue energie, costituendo nel 1970 
il Centre International de Crea-
tions Theatrales formato da una 

decina di attori di ogni paese 
(francesi, greci, africani, giap-
ponesi, thailandesi, americani...), 
scoprendo la necessità di- un 
linguaggio diretto, semplice, ol-
tre le parole e questa cosmo-
politicità del gruppo è risultata 
ideale per questa ricerca. 

« L'os > e « La conference des 
oiseaux» sono gli ultimi risul-
tati del C.I.C.T., due spettacoli 
sì, poiché Brcok a differenza di 
uno come Grotowski (di cui è 
anche un po' < padre ») che 
ama far vagare come fantasmi 
le sue creazioni, vuole realiz-
zare spettacoli, ne ha la ne-
cessità per vivere come «mo-
mento magico di coincidenza 
intima > con lo spettatore la ve-
rifica. 
La scena è definita da rami e 
pietre disposti sul suolo natu-
rale della radura che si stende 
sotto il muraglione costruito in 

via Sabotino clamorosamente 
nuda. 

n primo breve spettacolo, 
« L'os », tratto da un racconto 
dell'africano Birago Diop lascia 
pei^lessi per la sua semplicità 
banalità. L'intreccio è quasi 
boccaccesco, solo che qui al con-
trario è il furbo ad essere scon-
fitto, ne godrà il fratello inge-
nuo e rompipalle che tanto 1' 
aveva perseguitato per trattare 
onestamente della divisione di 
una vacca di proprietà comune 
e quindi quel benedetto osso. 

Dopo una mezz'ora di pausa... 
cambiate le scene con un mi-
nimo spostamento delle pietre, 
disposto ora in circolo ha ini-
zio « La conferenza degli uccel-
li » ispirato al poema del per-
siano Faid od-din Attan, poeta 
« sufi > del duecento. 

La presenza degh attori è 
subito corale, ognuno agisce co-
me im burattino la testa di un 

uccello... c'è l'airone, la colom-
ba. il falco, la pernice, l'ana-
tra, il pavone, il gufo, il pas-
sero, l'uccello esotico e l'upupa, 
che fa da guida illuminata ed 
illuminante, voce della narra-
zione epica del viaggio degli 
uccelli verso il Simorgh. 

Simorgh è l'obiettivo, il «pun-
to d'arrivo » di un viaggio fan-
tastico attraverso la conoscen-
za che ci prova, ferendoli nella 
disillusione dei loro interessi 
terreni. Le trasformazioni, gli 
apologhi raj^resentati magica-
mente dalle convenzioni orienta-
li degli attori sono la dinamica 
dell'azione teatrale che nella 
concentrazione avvolge quasi 
tutto il pubblico, fino alla fine; 
il Simorgh è loro stessi... «al-
lora gli uccelli si persero per 
sempre nel Simorgh. L'ombra 
si confuse col sole, e questo è 
tutto ». 

C.L 
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SOLIDARIETÀ' 
PER ALMA CHIARA 
D'ANGELO 

I lavoratori del Centro di via 
Ravenna hanno appreso all'aper 
tura del Centro che una loro 
collega, la psicologa Alma Chia-
ra D'Angelo è stata colpita da 
un mandato di cattura ed è ora 
latitante. 

Non si conoscono i motivi di 
questo mandato, ma la cosa è 
da ricollegare alla serie intermi-
nabile di arresti seguiti alle 
equivoche « confessioni » dei cu-
gini Bonano. 

Questo fatto ci interessa par-
ticolarmente da un punto di vi 
sta umano perché colpisce una 
nostra compagna di lavoro con 
cui ci siamo confrontati quoti-
dianamente per ben 7 anni; 

vogliamo inoltre sottolineare 
che non si tratta di un fatto 
sporadico o casuale, ma si col-
loca nella piii vasta operazione 
repressiva condotta in questi 
ultimi mesi e che ha colpito in 
particolare gli ex militanti di 
P. Operaio. 

Denunciamo questo modo di 
procedere da parte della Magi-
stratura in cui si perdono di 
vista le più elementari garan-
zie democratiche: chiunque può 
essere incarcerato senza prove 
di reati concretamente avvenu-
ti, a volte solo per avere espres-
so un'idea politica, e può esse-
re lasciato in carcere per anni 
senza processo. 

Procedimento questo che co-
stringe spesso alla latitanza per 
non dover trascorrere in car-
cere anni senza che sia dimo-
strata la colpevolezza, come è 
già accaduto a Pietro Valpreda. 

Questo è ciò che sta acca-
dendo alla nostra compagna di 
lavoro che rischia di colpo di 
vedere compromessa tutta la 
sua situazione personale e lavo-
rativa. Ad Alma Chiara va quin 
di tutta la nostra solidarietà ed 
il nostro impegno di lotta per 
salvaguardare i suoi diritti e 
con essi il posto di lavoro. 
I lavoratori del Centro per han-

dicappati di via Ravenna 
2bIiIano 

AL SIGNOR FRANCO 
SCOTTONI 
(GIORNALISTA DE 
cLA REPUBBLICA») 

Firmatario dell'articolo ap-
parso su «La Repubblica» il 7 
settembre 1979 a titolo: «...Fran-
co Piperno e Morucci organiz-
zarono il raid contro la sede 
della DO». 

Non è la prima volta che 
giornalisti come lei che si er-
gono tanto a paladini del dirit-
to e del cosiddetto «garanti 
smo democratico», finiscano col 
perdersi in illazioni tanto gra-
tuite quanto gravi. 

Con uno stile tutto proprio, 
ricco d'ingegno e di arguzia po-
litica, si torna a parlare, sen-
za però — mi consenta — un 
benché minimo elemento cono-
scitivo, della sedicente rapina 
d'armi compiuta a casa del co-
lonnello Giannone definendomi 
come uno dei correi della stes-
sa, per di più resosi latitante 
dopo il fatto. 

Per favore un minimo di di-
gnità e di buon senso!! Si dà 
il caso egregio Scottoni che lei 
abbia preso una duplice gaffe, 
prima cosa, nonostante la sua 
fantasia galoppante sono ad og-
gi sei mesi che sto rinchiuso in 
quel di Rebibbia aspettando pa-
zientemente, seppur con tanta 
rabbia la fissazione del proces 
so... altro che latitante!! Secon-
do punto, e qui c'è ben poco da 
ironizzare,, oltre a non aver mai 
fatto capo ad alcuna «franca 

dell'autonomia organiMata» Ce 
non dico questo allo stupido sco-
po di riabilitarmi) ho già am-
piamente dimostrato in fase 
istruttoria a chi di dovere la 
mia più completa estraneità al 
reato di cui sopra e, se ancor 
oggi sono detenuto è anche gra-
zie all'operato di gente com» 
lei. 

Non voglio comunque in que 
sta sede reclamare la mia in-
nocenza, la invito però (ciono 
nostante mi riservo di sporger-
le querela, tramite il mio legale 
di fiducia) a prendere visione 
di taluni fatti in tutta la loro 
intierezza, evitandole così di 
dar sfoggio di un certo infanti-
lismo e poca serietà professi© 
naie. 

Rebibbia, 8-9-1979 
Luigi Di Noia 

SAN MICHELE AVEVA 
UN GALLO 
E DON CHISCIOTTE 
NON E' RIUSCITO 
A TIRARGLI IL COLLO... 
Allora, 

C'è il «Non Movimento» dif-
ferenziato da un undergroimd 
di gente che sta su posizioni di 
mediazioni opportuniste e dagli 
agguerriti politicizzati cristalliz-
zati da tempo sui tesori della 
loro esperienza basata su falsi 
bisogni, false necessità, falsi 
coraggi. 

C'è il potere, che dopo aver 
ghettizzato l'autonomia, vuole 
ufficializzare i suoi cosiddetti 
« leaders » per spingerla a ri-
calcare gli errori dei partiti. 

C'è l'atteggiamento individua-
listico di tutti i compagni in 
carcere che, per sentirsi parte 
del movimento, polarizzano su 
se stessi la responsabilità della 
lotta in tutte le sue manifesta-
zioni. 

Ci sono gli indirizzi che ci ar-
rivano dalle carceri: i verdetti, 
le scomuniche, i documenti. • 

C'è la non vobntà di ricono 
scere da parte dei compagni 
che quando si comunica attra 
verso la stampa tradizionale, 
la si deve usare per dire delle 
cose e non per evidenziare l'im-
becillità di un qualsiasi crona-
caro, perché poi quel cronaca-
ro acquisterà potere e fama 
che userà sempre di più contro 
di noi. 

C'è quella cogliona dell'opi-
nione pubblica che vuole la-
sciarsi deviare e disorientare 
da mezzi di informazioni che sa 
perfettamente essere equivoci 
ed architettati. 

Ci sono i partiti che si stan-
no lucidando con le creme del 
Movimento per innalzare il lo-
ro potere d'acquisto. Nella roso, 
dei partecipanti il PSI ha buone 
possibilità di aggiudicarsi la 
merda in premio. 

Ci sono quelli che rivendica-
no il loro diritto a rimanere 
fuori dalie carceri, e che non, 
si sentono né appagati, né gra 
tificati nel fare i kamikaze del-
la lotta e ci sono i votati alla 
guerra. 

E tutti i momenti che poteva-
no essere vincenti, hanno paga-
to il prezzo della demagogia e 
dell'intransigenza. 

Gli unici spostamenti reali so 
no .quelli che sono usciti dalla 
rivoluzione di noi donne: 

— abbiamo distrutto la mo-
rale; 

— svirilizzato la forza; 
— deriso l'educazione; 
— annullato i vincoli; 
.— ci siamo ribellate a fab-

bricare figli, daremo vita solo 
a mostri, a persone che si ri-
belleranno come noi. 

E il potere non potrà più 
avere un recupero su queste 
cose. 

E siamo anche in grado di 
criticare le nostre coglionate. 

Non abbiamo saputo alzare il 
livello di scontro al momento 
in cui serviva. 

E il livello di scontro è ri-
spondere alla fenomenologia del 
momento e non rispondere al-
l'esperienza. 

Noi non abbiamo saputo ta-
gliare i coglioni a Cuorino Pe-
sce. 

Noi abbiamo perso la leggo 
sull'aborto perché non abbiamo 
saputo distinguere fra media-
zione su un obiettivo e media-
zione su una tematica. 

La nostra tematica è l'utopia 
ma se la mediazione su im o-
biettivo serve per raccimolare 
più forza possibile per avvici 
narsi all'utopia, quella media-
zione è vincente. 

Non vogliamo più avere pau-
ra della medi£izione. 

Se della nostra vita abbiamo 
fatto una battaglia continua e 
autonoma, era perché qualsiasi 
posizione avessimo nella lotta, 
affiancate ai compagni, il ruo 
lo che ci veniva dato era di vi-
cinanza affettiva, politica, mili-
tare. 

Pretendiamo che venga rico-
nosciuto che i nostri strumenti 
di guerra sono più rivoluzionari 
di quelli dei « compagni », per 

in pratica tutto quello che fino-
ra è stato discusso da tutti e 
ovunque. 

Valutare in pratica per noi 
significa filtrare attraverso 
l'amore e la sessualità. 

Per noi la rivoluzione è par 
tita dal privato. 

Abbiamo scardinato tutti i mi-
ti sociali e i compagni non sono 
stati con noi. Noi con loro in 
piazza c'eravamo sempre, per-
ché la nostra lotta vuole andare 
ben oltre il privato. Ci rifiutia 
mo di mtizzare e di ricalcare 
vecchi rituali di lotta, scadenze 
manifestazioni. 

Siajno stufe di vedere tanta 
intransigenza sul sociale a co-
pertura totalt di im privato ine 
sistente. 

Fino a che punto possiamo 
mediare la nostra rivoluzione 
privata a vantaggio della gran-
de rivoluzione? 

E se provassimo a mediare 
su un obiettivo politico e non 
sull'identità personale? 

H Movimento sta in una for-
ma di immobilismo da dispera 
zione, e non saranno certo indi-
cazioni intransigenti e troppo 
costose a sbloccarlo. 

Noi non ripetiamo i discorsi 
del nostro bisnonno compagno 
del PCI che diceva «prima la 
patria e poi la famiglia». Vaf-

coé hanno intaccato il sistemar 
in maniera più profonda, inci-
siva, totale. 

Anche noi abbiamo fatto c 
facciamo violenza allo stato, àn 
che noi pretendiamo il suicidio 
di tutti i perbenisti, dei religio 
si e dei politici-padroni, ma noi 
non vogliamo pagare per trenta 
perbenisti in maio duemila com-
pagni in carcere. 

Questo è lavorare in perdita. 
Non è rivoluzionario. 

H Movimento, quando ancora 
esisteva, si è rifiutato di paga-
re un prezzo cosi alto. 

Ognuno vuole essere protago 
nista della propria storia. 

Non crediamo che, per esse-
re rivoluzionari, sia necessario 
passare atraverso la cruna del-
l'ago. 

n nostro portabandiera non 
è il sacrificio per la gloria. 

Non vogliamo coprire dietro il 
palliativo del dio della guerra 
i nostri bisogni prioritari. 

Abbiamo esigenza di valutare 

fanciilo l'esperiaiza! Nel nostro 
contesto attuale gli unici riferi-
menti importanti siamo noi e 
tutti quelÙ che sono come noi, 
sulla stessa base di identità di 
bisogni. 

E noi che abbiamo il corag-
gio delel nostre masturbazioni, 
non ci facciamo coinvolgere da 
brutte masturbazioni coperte da 
lotte ideologiche, che servono 
soltanto a creare ccKifusione e 
a distogliere l'opinione pubbli 
ca da quelli che sono i proble 
mi reali: 

— il nostro corpo; 
— il lavoro nero; 
— la disoccupazione; 
—- la casa; 
— la regolamentazione dello 

sciopero; 
— il reato d'opinione; 
— insomma la vittoria del po-
— tere. 
Ma noi vogliamo dire al po-

tere che siamo ancora in tanti 
fuori dalle carceri a lottare e a 
difendere il diritto alla libertà 

dei compagni in carcere, perché 
noi vogliamo continuare a co-
struire la rivoluzione e la rivo-
luzione si costruisce essenzial-
mente fuori dalle carceri. 

E l'apporto dei compagni rin-
chiusi è prezioso solo se non è 
aritmico rispetto ai tempi del 
Movimento. 

Alcune Donne 
del Trasporto aereo 

IL PROBLEMA 
E' LA CONOSCENZA 

Cari compagni, ho visto ieri 
sera II Prato, il film di Ta-
viani, ed ora vi scrivo non 
solo e non tanto perché a me 
è piaciuto, e mi è piaciuto moi 
to, non solo è non tanto perché 
ha suscitato in me emozioni pro-
fonde e angosce antiche, ma 
soprattutto perché ricordando e 
rileggendo la critica apparsa 
su Lotta Continua sono rimasta 
scMivolta non dal fatto che a 
qualcuno non sia piaciuto, quan-
to dal modo piatto, volgare e 
ispirato alla più vieta sottocul-
tura con il quale è stato re-
censito, modo analogo, sebbe-
ne con diverso segno, a quello 
dell'Unità. Non sono un criti-
co cinematografico, sono, per 
usare la solita formula, una 
del '68 e oltre, una che, come 
tanti, ha gridato i suoi no, 
una che, con i cinesi diceva 
che quella di Beethoven era 
musica borghese: no aUa scuo-
la di classe no alla cultura 
borghese. Poi mi sono accorta, 
ci siamo accorti, che bisogna-
va fare un passo avanti, che 
al cartello dei no bisognava 
opporre quello dsi sì, che era 
giusto dire no aUa cultura 
borghese, ma che certamarte 
non bisognava dire no alla cin-
tura. Ci siamo arenati su que-
sto, è andata com'è andata. I 
cicli della storia sono lunghi, 
le battàglie non si vincono in 
pochi mesi. Lo abbiamo capito 
e abbiamo cercato strade nuo-
ve, le strade dei sì, e abbia-
mo fatto qualche passo avan-
ti, nelle lotte e nella cono-
scenza. 

E' proprio questo il punto, 
la conoscenza. H coraggio e 
la spregiudicatezza di non da-
re nulla i)er scontato, di su^-
rare lo slogan per privilegia-
re il contenuto, negandolo, se 
necessario. Ecco, la recensione 
al Prato è esattamente il cot; 
trario, è la riproposizione di 
un modo vecchio, goliardie», 
stantio, superficiale, banale di 
fare cultura. E' un modo ses-
santottesco, allora legittimo J 
necessario, oggi farsesco^ » 
umiliante. E poi, compagni, la 
ironia è un'arte basata sulla 
conoscenza e sullo spirito cn-
tico, CMne spesso ha dim^ 
strato Lotta Continua: in quel-
l'articolo è volgare stì-apaese. 

Ripeto: a me il film è pia-
ciuto proprio per la sintesi fe-
licissima che gli autori sono 
riusciti ad operare tra un pro-
blema oggi più che mai dram-
matico e attuale «anche» 
i giovani aa felicità, il dolo-
re. la vita, la morte) e la sua 
rappresentazione visiva, in cui 
i Taviani, a mio avviso, hanno 
saputo inserire in modo on-
ginale temi e connotaziom tra 
l'essere e il voler e s s e r e 
la ricerca della feMcità « ino 
provata, so che esiste »). ^ 
disperazione del lasciarsi mo-
rire. E s(^rattutto ciò il senw 
profondo della storia che co^ 
tinua pur nel suo cammiiw 
tortuoso. Può non piaca-e, P^-
so sbagliare, ma ne vowei ^ 
scutere e non a base di « 
si il culo da solo è una c ^ 
che mette tristezza »: è ^ 
liante e fa male a tutu noi. 

Con amicizia, 
Luisa Cortese 



Domenica 23 - Lunedì 24 Settembre 1979 lotta continua 11 

mmmmmmì 

CINOFILO dispone cuccio-li iscritti di alta selezione, alani mastini, boxer, pa-stori tedeschi, a prezzi convenienti, tel. 9905069. CERCHIAMO giocattoli vecchi o antichi (che ab-biano almeno 20 anni) an-che se non m perfetto stato. Siamo anche dispo-ste a pagarli (nel limite delle nostre possibilità), tdefonare dopo le 14 a: Cristina 02-512467, oppure Viviana 02-565008. ROMA. Gruppo teatrale autogestito necessita di 2 persone d i ^ s t i anche a viaggiare, tel. a Pino STSyatìo nel pomeriggio. ROMA. Vendo Gilera 124, 5 velocità a 200 mila lire trattabili o permuto con motorino Ciao o simili, Anna 06-730736. ROMA. Vendo rete da let-to larga m. 1,40, tel. 06-5810672. 
LA NUOVA Compagnia dell'Arco cerca attori-at-trici Ziegfeld, tel. 06-4957935 daUe 15 aUe 17,30. GATTINI di tre mesi cer-cano urgentemente casa, tel. 06-738348. ROMA. Vendo custodia ri-gida per chitarra classi-ca praticamente nuova a lire 200 mila, tel. ore pa-sti allo 06-8457007 e chie-dere di Andrea. MILANO. Per la compa-gna interessata a corsi di erboristeria; puoi rivol-gerti al CISE di via Bre-ra 28 presso Orto Botani-co, 20121 Milano. Per i cosmetici naturali li pro-duco anche io artigianal-mente, se ti interessa, scrivimi. Il mio indirizzo è: Rosaria Pellegrino, via S. Teresa al Cipresso 148 80135 Napoli. Annuncio valido per tutti coloro che cercano cosmetici naturali purissimi. 
roma. Vendo Citroen 2 cavalli furgonata anno '75 ad 1.600.000 lire, tel. 06-4128697 chiedere di San-dro. 
roma, compagnia teatra-le cerca attrice per nros-simo spettacolo, tel. 06-^5564. chiedere di Piero. 
roma. Cerco comnagno-a olsposto-a a studiare sto-na della socioloffia prof. Jzzo. tel. 06-4127359, ore pasti Antonella. 

^ ^ t E f i M A T l V B 
STA per uscire im nuovo ^unk, inviateci interventi (poesie, racconti, disegni) Palizzate in qualunque ' ^ ^ c a (ciclostile, stam-pa, fotocopia, a mano) purché formato fogUo da ciclostile, in 200 copie, Wviare a Funk, via S. Giorgio 33 - 55100 Lucca. «"MA. Ci autoflnanziamo Vendendo, anche ratelmen-un importante «corso ^^ sociologia » redatto dai qualiScati specialisti «aliani. D corso si com-P°pe di dodici eleganti fa-cceli e costa dodicimila Dettx) corso, per la "a, impostazione critica, ^orica e culturale, è vi-^^ente apprezzato ed è j>«to tradotto in numerose a.rP®'. Rappresenta m a ^Wentica alternativa alla 

cultura ufficiale. Segna-liamo tale iniziative a compagni, gruppi, collet-tivi, ecc. Sollecitiamo ri-chieste da inviare a : « Cultura oggi » via dal Passiria 23 - 00141 Roma. DIVERTITEVI leggendo la lunga e spassosa intervista a Roberto Benigni dal ti-tolo: « Berlinguer ti voglio bene... ovvero l'inno del corpo sciolto », pubblicata nella nuova rivista «Per-corsi». Tra -gli altri arti-coli e servizi segnaliamo: una intervista a Vittorio Foa; percorsi del movi-mento (Roma, Pisa, Na-poh) ; materiale sull'uni-versità; intervista a Da-vid Cooper; un articolo su « Donna e terrorismo » molte belle fotografie, poe-sie, musica e... altro an-cora. Potete ricevere la rivista inviando in busta lire mille e indirizzando ai compagni delle Edizio-ni Tennerello, via Venuti 28 - 90045 Palermo-Cinisi. SEGNALIAMO una inte-ressante iniziativa dei compagni delle edizioni Tennerello che viene a colmare una grossa lacu-na a dicembre sarà pub-blicato un «Corso popo-lare di cultura musica-le » che conterrà dodi-ci fascicoli per lire 12 mila, pagabili anche in più rate. A tutti i compagni che ne faranno subito ri-chiesta sarà inviato gra-tuitamente il primo fa-scicolo. L'intero corso po-trà essere prenotato sin da ora al prezzo speciale di lire 10 mila lire paga-bili anche in due rate. Indirizzate alle Egizio»! Tpnnere"o. via Venuti 28, 90045 Palprmo-Cinisi. LA RTVTSTA di ricerche anarchiche Interrosatfon è in vendita in tutte le li-brerie di movimento. Con-tiene molti deffli mt^rvei-ti che saranno discussi al convesso int-ernaxicra-le di studi sulTantoffest'O-ne rVen«7ia 23-30. Aula Mftfma di Architettura) al quale è dedicata. 

mmìfm 
ROMA. Lunedi 24 settem-bre alle ore 11 alla Casa deUe Donne, via del Go-verno Vecchio 39, si ter-rà la cofnferenza stampa per il lancio della raccol-ta delle firme per la pro-posta di legge contro _ la violenza sessuale. Tutti i collettivi femministi sono invitati ad aderire al co-mitato promotore. MILANO. Urbamsuca de-mocratica invita tutti i tecnici democratici, gli operatori del territorio, gli studenti di architettu-ra e di ingegneria, tutti i cittadini che vivono o si interessano al dramma-tico problema urbanistico a riprendere il dibattito sulla casa e sul territo-rio, a continuare lo studio e la lotta su questi temi e su quello relativo all' occupazione dei tecnici, a lavorare per dimistificare la falsità del potere e a impegnarsi a dare 0 pr<^ prio contributo al movi-mento di lotta. Lunedì 24 settembre alle ore 21 al centro sociale di viale Molise 5 (scala E) - Mi-lano. 

ROMA. Il coordinamento nazionale dei comitati an-tinucleari e per il con-trollo delle scelte energe-tiche è definitivamente fis-sato per il 13 ottobre alle ore 9,30 in via della Con-sulta 50 - Roma. 

S T E T f ^ O X J 
DOMENICA prosegue al «Rana avana» di Brac-ciano in via del Lungola-go. 26 (ultima palafitta) l'attività musicale. La se-ra dalle 20 alle 24 possi-bilità di bere e di man-giare e concerto della « Roma blues band ». 

LANTERNA ROSSA, via dei Quktzi 3 • Roma, tel. 06-766o801. Per una riap propriazione della musica per una riappnqìriazione della comunicabilità, fac-ciamo musica insieme. Piero, Gianfranco, Massi-mo, Fiorella ed altri, so-no tutti a nostra dispo-sizione per insegnare fiati (flauto, clarinetto, sasso-fono), percussioni, chitar-ra (folk e classica). Le iscrizioni si ricevono il lunedì, martedì, giovedì dalle ore 17 alle 20. ROMA. Centro musica Ro-ma, tel. 336444, ore 9-14, corso strumenti a percus-sione (completo) e corsi qualsiasi strumenti e ma-teria musicale. ROMA. Al LAB centro di d<Kumentaz]Qne e ricerca musicale, vicolo del Fico 6 (piazza Navona) sono aperte le iscrizioni ai cor-si di chitarra, pianoforte, flauto dolce e traverso, violino, percussioni, e ai corsi teorici. H prezzo dell'iscrizione è di lire 15 mila più 12 mila mensili. La segreteria è aperta dalle 16 alle 19 per infor-mazioni anche sui labo-ratori e seminari m pro-gramma. 

f e h s o n a l i 

PER MARIA di Fornii (NU), lo so che forse U potrà infastidire, ma 1' unico modo per farmi sen-tire era questo. A Chian-ciano, sono partito quella mattina che ci siamo la-sciati, lo so non centra un cazzo, però l'ho scritto per farti capire chi sono. Ho voglia di sentirti, per-ché ti ritengo una brava compagna, se ti va puoi scrivermi. Giuseppe Rivo-la, viale Giovarmi Goz-zadini 21 - 40124 Bologna. PER MARTINA. Ti ho a-spettato a lungo quella notte, ma tu non sei ar-rivata, né hai sentito il bisogno di telefonarmi, per dirmi che non saresti venuta. Sono proprio un fesso, anche perché ti aspetterò ancora. Manue-le. 
PER ROSA. Quando mi baci sento ancora la ten sione, l'ebbrezza delle pri me volte, eppure è da mol to che stiamo insiem Precisamente 10 anni do-mani, con tanti auguri Michele. SONO un compagno tren-
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tenne, molto solo vorrei conoscere una compagna con il mio stesso proble-ma, scrivere a carta iden-tità n. 37080347, Fermo Posta via Taranto 00182 Roma. 
PER Paola, mi chiamo Alberto e sono interessa-to a parlare con te, tel. 06-6052878, ore pasti. MARCO C. I genitori, gli amici ti chie<ìono solo di telefonare in considera-zione (anche) di impor-tanti notizie, riguardo la scuola; ogni sera dopo le ore 20 siamo in attesa di una tua telefcnata. 

VAm 
SONO una compagna di Napoli. Faccio artigianal-mente dei cosmetici cura-tivi con cera d'api, erbe ed altri ingredienti puris-simi. Alle compagne alla ricerca di prodotti « al-ternativi » e non costosi li spedisco a prezzi strac-ciati. Inoltre cerco una compagna che possa inse-gnarmi i primi elementi di tessitura, su tm pic-

colo telaio a tensione. Per encramoi i casi scrivete a; nooai'ia i-'euegrino, via Teresa al iviuseo 148 -JNapoii. f£jt t iiiiKriARA del Col-letcico Politico Agraria di jfiTenze. Clerca di rilan-ciare ia proposta di colle-gamento tra gii istituti tecnici e professionali di agraria. Può darsi che dando una diversa impo-stazione e diversi conte-, nuti riusciamo a reahz-zare qualcosa. Fate pre-sto! Rispondi con anntm-cio o con articolo, la-sciando recapito. MUSICARTIGIANA si pre-senta come Collettivo Cul-turale, proponendosi di organizzare lavori propri e coordinare con e per altri, momenti di aggre-gazione, spettacolo, propo-ste. I lavori che il col-lettivo attualmente pre-senta sono: poesia, foto, disegno, immagine, musi-ca, recitazione, sculttira, con apertura verso tea-tro, ecc. Inoltre ha dato vita alle Edizioni Musi-cartigiana pubblicando già, per la poesia alcuni lavori e sta preparando 

AL CAPRANICHETTA E AL FIAMMETTA 

una favola 
possibile, nasce 

JQN4S 
che avra 

20 anni nel 2000 
un f i lm di ALAIN TANNER 

dialoghi italiani di 
S T E F A N O B E N N I 

distribuito dalla 
GAUMONT-ITALIA srl 

l'uscita della rivista «La raccolta ». Musicartigiana si presenta per concerti con il gruppo « Omega » per esposizioni, per con-certi, esposizioni in teatri, cinema, sale, piazze, stra-de, stanze, bugigattoli, o-vunque. Prezzo da con-cordare. Per contatti Col-lettivo Musicartigiana, via XX Settembre - Rignano sull'Amo (FI), tel. 055-834464 - 834535. 
ROMA. Sono aperte le iscrizioni al corso di au-toipnosi e psicologia del sogno. Il corso si artico-la in quattro gradi di pro-gressivo apprendimento, per un totale di ventidue sedute. Pr'mo grado: tec-niche di rilasciamento fi-sico; secondo grado: ap-prendimento dell'autoipno-si; terzo grado: pratica del sogno indotto; quarto grado: introduzione alla terapia onìrica. Le iscri-zioni si ricevono presso il centro studi « Jartra-kor ». via dei Pianellari 20, tutti i giorni feriali dalle ore 17 alle 20, tel. 6567824 - 6547590. 

mmmm-
VENEZIA. Convegno in-ternazionale di Studi sul-l'autogesuone 28-30 set-tembre ama magna di Ar-chitettura. Odg: venerdì mattina: « utopia riformi-sta o strategia rivoluzio-naria? ». ; venerdì pome-riggio: stato e anUstato; sa Dato mattina: «Piccolo è beLo. La dimensione è neutrale? »; sabato pome-riggio: «uguaglianza e di-versità»; domenica matti-na: Qui e subito; l'auto-gestione come pratica so ciale immediata. H con-vegno è organizzato dal Centro Studi Liberatri Pi nelli e dalla rivista di Ri-cerche Anarchiche « Inter-rogation ». Ci saranno trattorie e mense conven zionate per pasti econo mici. 
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Al di là 
della sotto-
scrizione 
la libertà 
di stampa 

SuirAvant i di giovedì in una 
intervista del tutto banale a 
Giovannini, presidente della 
FIEG (il sindacato degli edi-
tori di giornali), l'intervistato-
re butta là una domanda: ma 
perché stare tanto a discutere 
della legge sull'editoria e per-
petuare c o s ì l a s i t u a z i o n e di 
una stampa protetta? Non sa-
rebbe meglio che fosse li pub-
blico a decidere quali giornali 
devono sopravvivere, compran-
doli? Giovannini non era d'oc-
cordo, ma si affrettava a spie-
gare che scopo della riforma 
dell'editoria è dare tempo e 
possibilità alle situai^ioni disse-
state di mettersi in grado di 
camminare con le proprie gam-
be, se ce la fanno. La domcm-
da, che sembra tanto democra-
tica, è invece stupida in 
mala fede e non solo per i 
mMivi gUà fin troppo risaputi. 
I grandi grappi economici e po-
litici infatti la sopravvivenza 
ai giornali che gli servono la 
garantiscono comunque, con o 
senza riforma dell'editoria. An-
che solo spartendoci i contratti 
di pubblicità (vedi il mai ab-
bastanza citato caso Sipra). 
Anche nel caso « assurdo » che 
fosse proprio il pubblico a de-
cidere (e non fosse, come in-
vece è, che i costi dei giornali 
a più grande tiratura sono pa-
gati dal 50 all'80% con con-
tratti di pubblicità, provvigioni 
di varia origine, e coperti da 
ingenti mutui bancari), si san-
cirebbe il princixho che la 
stampa con « diritto a soprav-
vivere » è solo quella che ri-
specchia le idee della maggio-
ranza, e cioè quella che forma 
le idee della maggioranza. 

Per esempio i 25-35.000 lettori 
e lettrici quotidiarfi di Lot ta 
Contiuna o le 15.000 lettrici 
mensili di E f f e non avrebbero 
alcun diritto in materia di in-
fcrmazione e non potrebbero, 
quindi intervenire. Perché, es-
sendo quail triplicato il costo 
editoriale di un giornale quo-
tidiano o mensile, le vendite 
(anche nell'ipotesi di vertigi-
noso incremento) non potreb-
bero coprirlo né oggi né do-
mani. Nemmeno mantenendo a 
salario poco più che zero i 
redattori e gli addetti ai servizi 
che prestano, per scélta perso-
nale, un lavoro elegantemente 
definito come «volontar'io». Che 
volontario è, sicuramente, ma 
tura aumentato le vendite: ma 
che richiede più dì otto ore al 
giorno e che essendo scelto e 
quindi meno alienato, assorbe 
la totalità delle energie fisiche 
e psichiche di cHi lo pratica. 

Non dovrebbe sfuggire, in 
tempi di riscoperta a sinistra 
del garantismo, questo elemen-
tare problema di democrazia. 
La chiusura del Quotidiano dei 
Lavorator i , la sospensione deRe 
pubblicaziorti della rivista fem-
minista E f f e , rappresentano un 
di meno di democrazia, un di 
meno di dibattito, un di mena 
per tutti — e non solo per i 
lettori e le lettrici di questi 
giornali di possibilità di cresci-
ta e di scelta. 

Si dirà che dietro il falli-
mento di queste esperienze non 
c'è solo wn problema econono-
vùco, ma problemi politici; e 
che in assenza di movimenti 
e di partii die li sostengano 
i giornali nati come di movi-
mento e di partito non hanno 
ragione di esistere. Che c'è il 
problema della professionalità 
— che è un problema politi-
co, ecc. Fatto è, comunque, 
che 'i giornali citati non hanno 
avuto la possibilità materiale 
di sperimentare e tentare una 
trasformazione, di inventarsi 
una professionalità che non 
contraddicesse la loro ispira-
zione di fondo. 

E f f e ad esempio negli ulti-
mi due numei^ aveva addirit-
tura aumnetato le vendite: ma 
Vesperimneto di trasformazio-
ne appena cominciato non ha 
potuto continuare. Corriamo il 
rischio anche noi, lavoratori 
volontari di LG. di fare della 
angosciante crisi di finanze li-
quide, che attraversiamo, una 
questione di- parrocchia. Che 
riguarda sola noi, i nostri ami-
ci, i nostri lettori. Rischiamo 
di affidare la nostra sopravvi-
venza, e soprattutto idee e i 
progetti per un giornale di-
verso e migliore, unicamente 
alle tasche vuote degli spian-
tati come noi che ci leggono 
e che vorrebbero continuare a 
farlo. Oltreché certamente, al 
nostro lavoro volontario sempre 
più. volontaristico e affamato. 
E in più al lavoro oscuro, e 
spesso urrUliante, di chi va a 
tampinare quei pochi che pur 
avendo un po' di soldi hanno 
coscienza del problema, o ne 
casi peggiori, qualche senso di 
colpa. Lasciando in pace in-
vece la coscienza dei più de-
mocratici e garantisti e plura-
listi è invece possibile e ne-
cessario invertire la tendenza, 
facendo della questione della 
stampa e della libertà di in-
formazione in Italia, e delle 
leggi ad esse collegate, un di-
battito più generale, che non 
lasci agli addetti ai lavori l'esa-
me della •àforma dell'editoria 
che giace in Parlamento. Per 
salvare Lot ta Continua e non 
solo, ma anche per aprire per 
tempo gli occhi sull'Occhio di 
Rizzoli. 

Franca Fossati 

Vecchio 
governatore 
banca 
nuova 

La Banca d'Italia ha dun-
que un nuovo governatore. Il 
suo norme è Carlo Azelio Ciam-
pi, sconosciuto ai non addetti 
ai lavai*i. Al posto di diretto-
re generale, lasciato vacante 
da Ciampi, subentra Lamberto 
Dini, sconosciuto anche agli ad-
detti ai lavori. 

L'offensiva giudiziaria con-
tro due personaggi scomodi co-
me Baffi e SarcineUi, promos-
sa dalla Procura di Roma, 
giunge così al suo scontato epi-
logo. Il vecchio Baffi, ama-
reggiato e indignato, abban-
dona tra cori di lodi e tardivi 
rimpianti. SarcineUi rimane an-
cora dentro. Praticamente è 
già out, costretto da un patto 
molto poco istituzionale inter-

venuto tra le principali istitu-
zioni del paese (magistratura, 
governo. Banca d'Italia) ad oc-
cuparci meno delle vicende 
bancarie e molto di più della 
sua incolumità fisica e morale. 

A proposito di questi muta-
menti eà vertice della Banca 
d'Italia, vanno rilevate due cir-
costanze. Primo, non si è ve-
rificata la temuta scalata alla 
banca centrale da parte deUe 
varie cosche politiche. Nessu-
no degli uomini nominati rep-
presenta la « longa manu » fi-
nanziaria di una qualche par-
ticolare corrente politica. A due 
tecnocrati come Baffi e Sarci-
neUi subentrano altri due tec-
nocrati, sia pure re£ più ac-
corti dalle disavventure giudi-
ziarie dei predecessori. 

Secondo: non c'è stato nep 
pure uno spostamento dell'area 
di gravitazione internaziondie 
del vertice della Banca d'Ita-
lia, tradizionalmente legato 
agli USA, a favore di una 
maggiore influenza degli am-
bienti finanziari tedeschi. Cer-
to, scompare con Baffi il più 
fiero oppositore ad un ingres-
so immediato dell'Italia nello 
SME. Certo, il nuovo governa-
tore CiamfH vanta un non tra-
scurabile biglietto da tHsita: 
tra i dirigenti della Banca fu 
quello che più tiepidamente o-
steggiò le manovre di Andreot-
ti in occasione del varo deUo 
SME. Tutto vero. Resta, pur-
tuttavia, il fatto che ad oc-
cuparsi delle questioni mone-
tarie intemazionali sarà chia-
mato Dini, nato e cresciuto al-
Tinterno di quel feudo USA che 
è il Fondo Monetario Interna-
zionale, dove tra l'altro, in qua 
lità dì condirettore centrale per 
i Paesi africani, ha dato buona 
prova di sapere usare l'arma 
del credito in funzione del ricat-
to politico. 

Il tifone Gallucci-Alihrandi è 
passato lasciando tutto come 
prima? E' vero esattamente il 
contrario: profondi mutamenti 
sono intervenuti ed altri ne 
interverranno in una delle più 
potenti istituzioni del nostro 
Paese, quale è appunto la Ban-
ca d'Italia. Chi volesse rica-
varne il significato e la por-
tata da un'analisi delle nuove 
nomine e del profilo dei due 
designati rischia però di pren-
dere grossi abbagli. 

La spiegazione va ricercata 
altrove. Anzitutto nel pesante 
ridimensionamento dell'attività 
di vigilanza, successivo all'in-
criminazione di Baffi e Sarài-
nelli. In secondo luogo nelle 
manovre in atto, volte a ren-
dere tale attività del tutto pia 
tonica ed evanescente. Basta 
guardare alla propasta di li-
mitare i controlli sulle ban-
che all'acquisizione di dati per 
la politica monetaria, escluden-
do ogni possibile attenzione a 
reati. Oppure a quelle che mi-
rano a creare una sorta di 
autoregolazione del mondo fi-
nanziario, esonerando il gover-
natore dall'obbligo di denun-
ciare reati di cid sia venuto 
a conoscenza nella sua qualità 
di capo della vigilanza sulle 
banche. 

La riforma della legge ban-
caria, invocata da ogni parte, 
presenta dei gravi pericoli, so-
prattutto per quel che riguar-
da le possibili modifiche del-
l'art. 10, quello che disciplina 
U segreto bancario e regola i 
rapporti tra Banca d'Italia e 
magistratura. Appellarsi alle 
forze di sinistra per sventare 
tale manovra è perfettamente 
inutile. Hanno fatto a gara nel 

promuovere e sostenere inizia-
tive di modifica di tale legge 
che vanno nel senso esatta-
mente contrario alle esigenze 
di chiarezza poste dai recenti 
gravi scandtdi. E' un atto do-
veroso nei riguardi di Baffi, 
ha scritto qualcuno. E' così 
per riguardo al vecchio gover-
natore che se ne va, si fa 
esattamente il gioco di chi ha 
fatto di tutto per sbarazzarsene. 
Per affossare tutto quello che 
è ormai emerso. Per rum. esse-
re costretto in futuro^ a ri-
correre di nuovo ad omicidi, 
ricatti, blitz giudiziari, rapi-
menti. 

Lombard 

La lotta 
di classe 
è diventata 
un gioco 

Milano — Se U fine è socia-
lista, la scatola non poteva 
essere che rossa. E il professor 
Bertelli Olman, inventore del 
primo gioco che « sta dalla 
parte dei lavoratori iì> ne appa-
re compiaciuto. Per sette anni 
infatti pur continuando ad oc-
cuparsi di scienze soàiali e 
di economia si è anche dedi-
cato alla messa a punto del 
suo gioco « lotta di classe » e 
ora gira il mondo a diffondere 
il contenuto, convinto di fare 
la sua jXLrte di intellettuale 
marxista, e porre ' così un ar-
gine alle casamatte apparente-
mente più innocenti del capi-
talismo: i giochi di famiglia. 
Il suo problema era appunto 
questo: come reagire agli at-
teggiamenti indotti, dì bramo-
sia e di agonismo, che susci-
tano % vari « Monopoli » o « De-
naro facile»? Come far com-
prendere agli americani che è 
falsa l'immagine diffusa da 
questi passatempi secondo cui 
si parte, nel gioco come nella 
vita, con le medesime oppor-
tunità? Non ci volle alcuna 
mela sul naso, ma un sem-
plice ragionamento: trovare un 
modo di divertirsi ed educar-
si alla natura dei rapporti so-
ciali fissando questa volta sul 
tavolo da cucina il grande scon-
tro contemporaneo dalle due 
possibili soluzioni finali: bar-
barie o socSlismo. 

Negli USA il gioco pare ab-
bia trovato un appoggio incon-

dizionato, a parte alcune rea-
zioni dell'estrema sinistra, no-
ta per la sua ortodossia poli-
tica. E sebbene le vendite non 
abbiano ancora raggiunto i li-
velli dell'antenato « Monopoli » 
la sua diffusione pare comìn-
ci ad estendersi: fra i pro-
fessori universitari, gli studen-
ti dei coUeges, in alcune fasce 
della middle class progressista; 
stranamente (ma rum troppo) 
i meno interessati paiono es-
sere proprio gli operai, però 
— dichiara Olman — solo per 
problemi di lancio pubblicita-
rio. In Italia i diritti se li è 
accaparrati la Mondadori so-
stituendo però sull'edizione ita-
liana l'immagine di Carter a 
quella di Rockfeller (mentre 
la faccia di Marx è sempre 
al suo posto) e pare che la 
scelta sul presidente america-
no sia caduta (iopo che i le-
gali di Gianni Agnelli avevano 
fatto sapere che l'avvocato non 
avrebbe gradito alcuno scherzo. 

Ma non è tutto qui. Recente-
mente infatti Olman ha fir-
mato un contratto con la War-
ner Brothers per un film au-
tobiografico che narrerà appun-
to tutte le iMcissitudini occorse 
gli negli ultimi anni: il fatto 
di essere caduto, nel tentativo 
di pubblicizzare il suo prodai-
to. in tutti i meccanismi tipici 
del mercato capitalìstico, l'aver 
perduto, dopo le critiche su-
bite, l'opportunità di dirigere 
U centro studi di sdienze po-
litiche nello stato del Maryland. 
Oggi, come dicevamo, Olman 
convinto di offrire alle classi 
subalterne un'opportunità ori-
ginale per prendere coscienza 
della loro condizione, gira la 
America, ma ormai anche l'Eu-
ropa, tenendo conferenze, par-
teéipando a trasmissioni radio-
foniche e suscitando ovunque 
curiosità e interesse. L'Italia, 
come ha detto, la considera 
una nazione all'avanguardia nel 
processo verso il socialismo, U 
cui futuro considera scordato, 
e pertanto ai suoi occhi la no-
stra nazione rappresenta un 
test importantissimo. Vedremo 
cosi quante famìglie italiane 
troveranno divertente giocare 
alla lotta dì classe e se Olman 
riuscirà sconfessando in parte 
il suo maestro, a dimostrare 
quanto mai efficace la batta-
glia sulle idee. In caso contra-
rio invece vedremo se gli ff' 
sterà coTnunque la buona 'w-
tenzione di costituire al 
presto una fondazione a «scofn 
educativi e con finì socialisti» 
con le ricche roialties che 
procureranno le vendite. 
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